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Dn nuovo lato della Questione bancaria in Inghilterra
(Vedi il N um . precedente).

Fra coloro die più acerbamente censurano la con­
dotta della Banca d’Inghilterra merita menzione il 
sig. Seyd il quale, in un lavoro che il Times chiama 
ben ponderato e succoso, letto ultimamente alla Sta- 
tistical Society di Londra rimprovera alla Banca di 
essere essa in gran parte cagione delle forti oscilla­
zioni cui va soggetto il grande mercato monetario 
dell’Inghilterra, su cui essa vede diminuita, e va per­
dendo ognora di più, la propria influenza. Come 
succeda che al maggiore degli stabilimenti di credito 
inglesi sfuggano di mano le redini del più grande 
mercato monetario e finanziario del mondo, in con­
seguenza dell’ aspra concorrenza che gli sorge d’at­
torno per parte degli stabilimenti minori le Joint 
Stock Banks e le Discount Societies avemmo occa­
sione di mostrarlo assai diffusamente nel N. 218 del- 
I’ Economista. x) Ma a questa causa indipendente in 
gran parte dalla volontà e dal modo di agire della 
Banca il sig. Seyd ne aggiunge una che, oltre ad 
esser gravissima in sè, rende anco necessariamente 
e considerevolmente peggiori le condizioni del ■ 
l’altra. La Banca d’Inghilterra va sempre più per­
dendo il carattere di uno stabilimento bancario nel 
vero significato della parola, rimanendole solo quello 
che le proviene dal grande deposito di fonili pubblici 
di cui è proprietaria. L’ ammontare del suo porta­
foglio rappresenta una piccola porzione del suo attivo 
e va sempre diminuendo. E ciò secondo il sig. Seyd 
è conseguenza del non aver essa saputo mantenere 
la debita proporzione fra l’emissione dei suoi biglietti, 
che hanno corso legale, ed i veri bisogni della cir­
colazione; questi bisogni, egli dice, non hanno mai 
ecceduto la cifra di 29 milioni di sterline, ma la Banca 
ha creato spesso fino a 50 milioni di biglietti. Al 
rigonfiamento delle emissioni è stata spinta dal de­
siderio di profittare della totalità del contingente di 
lo  milioni di sterline che la legge le consente di 
tenere in circolazione allo scoperto e senza bisogno 
di un corrispondente valore in riserva metallica; onde 
ne è avvenuto che tutte le volte che essa ha veduto 
rifluire ed accumularsi nelle sue casse i suoi propri 
biglietti e si è trovata a poter disporre di una grande 
quantità di danaro, senza per altro essere in grado 
di assotigliare le quantità di metallo da essa detenuto; 
allora, invece di restringere la sua circolazione, ha 
cercato di trovare ad ogni costo un parziale inve­
stimento per le somme che si accumulavano nelle 
sue mani. Quindi ha ribassato il saggio dello sconto

l) Pag. 422.

per poter meglio sfogare una parte di queste somme : 
il ribasso dello sconto ha prodotto una richiesta di 
metallo per la convenienza che si verificava ad espor­
tarlo e ciò dava luogo alla necessità di prontamente 
rialzarlo di nuovo aitine, di evitare la depauperazione 
delle riserve, matalliche. Questi movimenti, suggeriti 
non dai bisogni intrinseci del mercato finanziario, 
ma dalla necessità di allontanare i timori di penurie 
di specie metalliche, i quali erano creali dalla Banca 
stessa, le han fatto perdere il controllo del mercato, 
che senza più curarsi troppo dei suoi deviamenti si 
è messo a correre per la propria via quale venivagli 
segnata dalle circostanze.

Alle censure del Seyd hanno fatto eco altre di 
persone non meno competenti che ricolmarono le 
tolte e larghe colonne dei giornali inglesi. Nè queste 
si sono rivòlte soltanto contro la B.anca d’ Inghilterra, 
ina han fatto segno dei loro rimproveri anco i mi­
nori e pur grandissimi istituti di credito inglesi. 
Merita che notiamo fra essi uno scritto del signor 
Wilson, comparso nel fascicolo d’agosto della Fort- 
nightly Review in cui si getta un grido d’ allarme 
per le sciagure che preparano all’ Inghilterra i prin­
cipi sui quali è stata regolata in questi ultimi tempi 
1’ azione delle Joint Stock Banks. L’ autore vuol 
dimostrare che questi istituti non si sono mantenuti 
dentro la cerchia che viene ad essi assegnata dalla 
loro natura di stabilimenti di sconto. Essi hanno 
cercalo di ingrossare i dividendi da distribuire ai 
loro azionisti, senza troppo curarsi della bontà degli 
impieghi in cui investivano i capitali che la stagna­
zione delle industrie e dei commerci faceva ricove­
rare nelle loro casse. Ma in proporzione dell’ aumento 
dei depositi presso di essi effettuati, e delle loro 
passività, non si è accresciuto l’ ammontare delle 
loro riserve in effettivo o delle somme immediata­
mente disponibili da un momento all’altro, poiché 
invece d’investire i capitali di cui avevane l’uso in 
effetti commerciali di legittima natura li hanno im­
mobilizzati in impieghi diretti d’indole permanente, 
in fondi pubblici, valori ferroviari etc. o tutl’ al più 
in antecipazioni sopra questi titob, le quali per 
altro, in momenti di difficoltà pecuniarie rappreseli 
tano un valore altrettanto difficile a realizzarsi quanto 
i titoli stessi. Questo sistema, secondo il signor 
Wilson, prepara al paese una crisi finanziaria che, 
sebbene più lenta e più lontana, può predirsi con 
uguale certezza come se una guerra,' scoppiando 
improvvisamente, producesse d’ un tratto un grande 
richiamo di capitali ; poiché, dopo la conclusione 
della pace, col risvegliarsi dell’attività commerciale, 
sorgerà una immediata richiesta dei capitali che i 
banchieri tengono nelle loro mani. Questi cerche­
ranno tutti i modi per realizzare e procacciarsi denaro, 
mettendo in vendita una gran massa di valori; ma
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poiché di fronte ad una gran quantità di venditori 
sul mercato non vi sarà nessuno che voglia com­
prare, i prezzi precipiteranno, si produrrà una specie 
di panico, e le Banche, incalzate dai loro creditori, 
dovranno subire delle perdite enormi, quando pure 
non si trovino costrette a chiudere in faccia ad essi 
le porte. Ognun vede quanto sarebbe grave il danno 
se le Banche soltanto si trovassero in questa de­
plorevole condizione, ma la situazione si renderà 
molte volte più grave, dacché anco i privati clienti 
delle Banche si trovano nelle stesse loro condizioni. 
Quando questi, per la tristezza dei tempi e la de­
pressione dei traffici, hanno visto sparire il campo 
delle proficue speculazioni commerciali, e si sono 
trovati sprovvisti di buoni effetti cambiarj da far 
scontare alle Banche, non per questo si sono trat­
tenuti dal fare appelio al credito da esse sommini­
strato, ma ne hanno fatto ricerca per impiegare le 
somme prese in presto in valori pubblici, la mag­
gior parte dei quali esteri e più specialmente ame­
ricani. E le Banche hanno favorito questo genere di 
affari, consentendo ad antecipare denari sopra la 
garanzia di titoli di pubblico credito. È facile il 
concepire quale immenso disastro avverrebbe il 
giorno che tutti avessero bisogno di disfarsi di que­
sti valori.

Fortunatamente le previsioni del sig. Wilson; che 
non hanno mancato di fare una certa impressione 
in Inghilterra, sembrano ad alcuno e fra gli altri 
all’Economist tinte di colori un poco troppo foschi. 
Questo periodico, che non ha mai tralasciato d'in­
sistere sulla necessità di accrescere i capitali che gli 
organi maggiori del mercato finanziario di Londra 
tengono in riserva per far fronte alle improvvise ri­
chieste, crede che in questo caso non vi sia da far 
troppo carico della situazione che il Wilson deplora 
alla direzione degli stabilimenti di credito inglesi e 
debba dessa riguardarsi piuttosto come conseguenza 
inevitabile dello stato presente degli affari e della sta­
gnazione di capitali provenienie dai guasti verificatisi 
nella circolazione commerciale resa oltremodo irre­
golare. Esso crede che potrà trovarsi un rimedio ai 
danni previsti mediante la vendita graduale dei fondi 
inglesi per parte delle Banche e mediante una 
più pronta realizzaziane dei fondi stranieri che hanno 
un mercato all’ estero; ma non nega per altro che
10 stato attuale delle cose richiede una grande pru­
denza e nasconde in se l’ eventualità di gravi disastri, 
che un passo precipitato può ad ogni istante rendere 
imminenti e minacciosi, onde crede che siano giunte 
singolarmente opportune le osservazioni del signor 
Wilson per far riflettere sopra questa situazione 
anormale e per avvisare ai modi di porvi riparo.

Alfine di attenuare i futuri pericoli e di evitare
11 rinnuovarsi degli attuali inconvenienti, alcuni cre­
dono necessaria l’opera di provvedimenti legislativi ; 
il sig. J. Me. Renna membro della Camera dei Co­
muni in Inghilterra ha già pubblicato sul maggior 
giornale di Londra lo schema di un progetto di legge, 
ch’egli intende di presentare al Parlamento tostochè 
sia aperta la prossima sessione, diretto ad impedire 
che si accumuli presso le Banche un gran numero 
di depositi,specialmente quelli il cui rimborso essendo 
esigibile immediatamente a richiesta o dietro preav­
viso a brevissimo termine espongono le Banche ai 
maggiori pericoli. Il suo sistema consisterebbe nel- 
l’ imporre sopra i depositi una tassa graduata in modo 
da colpirli tanto più fortemente quanto più pronta­

mente il rimborso dovesse effettuarsene in seguito 
alla richiesta. Cosi sopra un deposito pel cui ritiro 
fosse necessario un preavviso di 3 mesi dovrebbe 
pagarsi una tassa in ragione di 4 scellini l’anno per 
ogni 100 sterline, e sopra un deposito per cui ba­
stasse il preavviso di una settimana dovrebbe pagarsi 
una tassa in ragione di 26 scellini l’anno per ogni 
100 sterline. Un deposito rimborsabile dietro richiesta 
da farsi tre giorni innanzi dovrebbe pagare la tassa 
in ragione di 6 pence ogni 100 sterline per ogni tre 
giorni in cui il deposito rimanesse nelle mani del 
depositario, il che equivarebbe ad una tassa di 3 lire 
sterline e 10 pence l’anno la quale evidentemente, 
col saggio dedo sconto che regna attualmente in 
Inghilterra e che in media supera di assai poco il 
3 per cento, basterebbe ad estinguere ogni interesse 
sul denaro depositato.

Questo progetto incaglia manifestamente in un gra­
vissimo ostacolo e non è da credere che in un paese 
come l’Inghilterra possa passare inosservato. È  egli 
lecito al governo d’intervenire fino a questo punto 
nei negozi privati e stabilire un balzello non già col 
fine di avvantaggiare le condizioni dell’erario, ma 
con quello di proteggere gli uomini di affari dalla 
propria imprudenza e d’imporre ai particolari una 
determinata regola di condotta, per quanto essa possa 
ravvisarsi conforme in generale ai suggerimenti delle 
più elementare cautela? Non è qui il luogo per noi di 
discutere su questo argomento. Abbiamo creduto utile 
di riprodurre i lineamenti principali di una questione 
che agita ed impensierisce assai in questo momento 
l’opinione pubblica in Inghilterra e ciò abbiamo fatto 
nella persuasione di porgere ai nostri let.ori dei rag­
guagli non sforniti di un carattere interessante e 
istruttivo. Ma non abbiamo perduto di vista che anco 
l’Italia si trova nel caso di dover pensare seriamente 
afte condizioni dei suoi istituti di credito; se essa 
non può nell’evento di una crisi temere tutto il male 
di cui può paventare l’Inghilterra egli è che, meno 
provvista di capitali e di credito, dotata di un mo­
vimento commerciale infinitamente più esile e più 
lento, essa ha assai meno da perdere. Assai danno pe­
raltro ha già risentito dalla loro costituzione viziosa; 
molte questioni rimaste da un pezzo sospese e insolute 
rattrappiscono le vita economica del paese e ne com­
primono lo sviluppo. Sarebbe tempo che 1’ opinione 
pubblica che fra noi si perde a tener dietro a pette­
golezzi ed a meschine dispute personali si preoccu­
passe più seriamente degli argomenti che come questo 
maggiormente interessano I’ avvenire del paese e sti­
miamo a tale intento opportuno il mostrare con qual 
metodo e con quale spirito si studi e si discuta in 
Inghilterra un’ organizzazione che, lungi dall’ essere 
incompleta come è da noi, funziona da tanti anni 
recando immensi benefici al paese e raggiunge, mal­
grado qualche vizio, un alto grado di perfezione.

UN SAGGIO DEI POSSIBILI EFFETTI
D I  U N A  P E R E Q U A Z I O N E  F O N D I A R I A

Un giornale di Siena, il Libero Cittadino, ha per 
il primo segnalato alla pubblica attenzione con un 
suo articolo inserito nel numero di domenica scorsa 
un fatto nuovo negli annali fiscali. Il fatto consiste
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in questo che il territorio di un intero Comune è 
stato posto all’incanto per esigere gli arretrati delle 
imposte e sovrimposte fondiarie dovute all’ Esattore 
dagli abitanti di quel Comune.

Crediamo ancora noi che il fatto sia nuovo, ma 
temiamo che non sarebbe il solo e che potrebbe 
ripetersi in Italia se in materia di finanze non sì 
cambieranno le idee, che per ora sembrano le più 
accette a coloro che ci governano. Intanto questo 
fatto può servirci di norma per giudicare fin d’ora 
degli effetti che potrebbe produrre una perequa­
zione dell’imposta fondiaria quando venisse condotta 
con i criterii che informano il progetto di legge 
già presentato alla Camera dei Deputati fino dal 24 
maggio 1874 dall’on. Ministro Minghetti, special- 
mente poi se cotesta operazione si tirasse avanti 
con quello spirito fiscale per cui si sono tanto di­
stinti in questi giorni gli Agenti finanziarii a pro­
posito del nuovo accertamento dei redditi dei fab­
bricati.

Ecco intanto in tutti i suoi particolari il fatto 
segnalato dall’indicato giornale Senese. — A distanza 
di 25 chilometri da Orbetello giace nel Mar Tir­
reno la isoletta del Giglio, con una superficie di 
circa 14 chilometri quadrali. Composta di roccie gra­
nitiche, è abitata da una popolazione di poveri pe­
scatori i qnali a poco per volta con pazienza inau­
dita e con indefessa cura han cercato di vincere la 
natura sterilissima di cotesto suolo giovandosi delle 
scarse porzioni di terra che si possono trovare 
framezzo alle crepe delle roccie e piantandovi 
delle piccole vigne che producono un vino prezioso, 
ed anzi troppo prezioso per essere bevuto da quella 
povera gente die lo esporta per comprarsi quei 
generi di prima necessità che invano si chiedereb­
bero al suolo dell’isola. Gente sobria ed onesta e di 
costumi patriarcali, poco bisogno provava dell’azione 
governativa, ed era più per mostra di autorità che 
per vera necessità che il Governo teneva nell’isola 
un Pretore con tre o quattro Carabinieri.

L’isoletta, abitata da 1900 abitanti all’incirca, forma 
un Comune aggregato alla Provincia di Grosseto. 
— 11 Governo toscano non aveva mai pensato a 
colpire con tasse erariali fondiarie i meschini pro­
dotti della industria agricola di quella povera gente, 
e nella formazione del Catasto si era trascurato 
cotesto scoglio, credendosi con buona ragione che 
sarebbe, per dir così, costato più il giunco della 
carne, giacché la imposta equamente sperabile da 
quei terreni non avrebbe compensato la spesa 
delle operazioni catastali.

Una cosa stia chiedevano i buoni Gigliesi al Go­
verno italiano, ed era quella di essere dimenticati 
più che fosse possibile. Ma pur troppo non otten­
nero la grazia che imploravano. Venne fuori la 
legge del 14 luglio 1864 per il conguaglio delfini 
posta fondiaria la quale aboliva ogni e qualunque 
esenzione di cui potesse godere qnalsiasi località, e 
gli abitanti dell’isola dovettero soggiacere al tributo 
fondiario, però, mancando un catasto qualunque, il 
contingente di quel Comune venne, a forma di 
quella legge, stabilito in una lira per abitante paga­
bile dal Comune, e potè essere tollerato senza troppa 
molestia. La provincia grossetana che avrebbe do­
vuto aurnentere con le sue sovrimposte il contin­
gente erariale, per alcuni anni, ossia fino al 1869, 
usava anno per anno condonare a titolo di sussidio 
al Comune del Giglio il contingente della sovrim­

posta, giacché conoscevasi l’assoluta impossibilità nella 
quale si sarebbero trovati i Gigliesi a sopportare 
questo carico, potendo essi a mala pene sopperire 
alle spese comunali che nel complesso non arriva­
vano a 1000 lire aU’anuo.

Coteste eccezionali misure ebbero però corta du­
rata. La equità e la considerazione della eccezionale 
povertà di questo territorio e dei suoi abitanti 
avrebbero dovuto consigliare ad uomini di buon 
senso di lasciar le cose come stavano, ma la teoria 
dell’unificazione rigorosa del Regno, applicata ineso­
rabilmente da un capo all’ altro d’ Italia senza ri­
guardo di sorta, prevalse a danno anche degli iso­
lani del Giglio. Il Governo si credè in stretto dovere 
di ordinare I’ accatastamento dei terreni del! isola 
per unificarla anche in questa parte al rima­
nente della "provincia di Grosseto di cui ammini­
strativamente faceva parte. Gli ingegneri incaricati 
di siffatta operazione avrebbero dovuto, per equità, 
attribuire a cotesti terreni non la rendita presunta 
attuale, ma quella che potevano avere nel 1830, 
quando cioè si impiantò il catasto toscano, senza di 
che si sarebbe fatto, come è avvenuto, una posi­
zione troppo triste ai proprietari dei terreni censiti; 
ma si usarono diversi criterii; e si venne a tali esa­
gerazioni che si hanno esempi di vigneti e di campi 
■microscopici ai quali è stato attribuito un reddito im­
ponibile come se si trattasse delle più feraci vigne 
del Chianti o dei più bei poderi della Yal di Chiana. 
1 Gigliesi reclamarono al Governo, si raccomanda­
rono a tutti i Santi del Calendario perchè non fosse 
applicato il nuovo Catasto, ma tutto fu inutile, ed 
il Decreto Reale del 17 dicembre 1874 ordinò che 
il nnovo catasto andasse in vigore col primo del­
l’anno successivo. Per colmo di sventura la stessa 
Amministrazione della Provincia di Grosseto che, 
come abbiamo accennato, fino al 1869, esonerava il 
Comune dell’isola del Giglio dal pagamento della 
sovrimposta provinciale, nel dì 28 ottobre di detto 
anno cambiava idea e respingeva la solita dimanda 
di esonero non trovandosi consentaneo alle leggi 
dello Stato, così si esprime la relativa deliberazione, 
che un Comune venisse esonerato da quell’ ag­
gravio. In verità che sarebbe ben difficile il sapere 
in qual modo gli abitanti deli’ isola del Giglio pos­
sano giovarsi dei servigli pubblici provveduti dal­
l’Amministrazione provinciale ; ma questo prepon­
derante concetto dell’unificazione amministrativa co­
strinse il Consiglio della Provincia di Grosseto a 
negare quella esenzione che oggi tanto più sarebbe 
stata necessaria per l’aumentato aggravio dell’ im­
posta erariale. Per amore del vero dobbiamo dire 
che lo stesso Consiglio provinciale in quello stesso 
giorno in cui negava ai Gigliesi l’imploralo esonero 
dalla sovrimposta volgeva con strana logica calde 
preghiere al Governo del Re perchè volesse venire 
in soccorso di quel Comune aiutandolo a sostenere le 
spese delle sue strade e delle sue scuole. — In 
conclusione il fatto è che, attuato il nuovo catasto 
governativo col I o gennaio 1875, il contingente 
dell’ imposta erariale che dapprima limitavasi a circa 
2000 lire si trovò elevato a più che 10,000; e ag­
giungendosi a cotesto la sovrimposta provinciale che 
nella provincia di Grosseto ragguaglia quasi al 100 
per 100 dell’imposta erariale, il Comune dell’isola si 
trovò caricato di piu che 20,000 lire di imposta e 
sovrimposta.

L’effetto di cotesto enorme rincaro si fu quale è



S98 L’ EC O N O M ISTA 22 settembre 1878

facile immaginarsi. Gli isolani del Giglio pagarono 
finché durarono loro le forze; poi disastrali da una 
mancanza di'raccolti, messi nel bivio o di morire 
di fame versando nel pubblico erario i meschini 
prodotti delle loro industrie, o di negare la imposta 
all’ Esattore, preferirono naturalmente il secondo 
espediente, e rimasero morosi al pagamento delle 
tasse. Ma l’Esattore ricorse all’ applicazione della 
legge; ed oggi il Foglio degli Annunzi legali della 
R. Prefettura di Grosseto avverte il pubblico che 
saranno subastati davanti la Pretura di Orbetello, 
vigne case e campi appartenenti ai debitori morosi 
delle imposte del Comune dell’ isola del Giglio. E 
così si venderanno all’asta pubblica nei giorni 21 
e 50 del mese corrente di settembre da 198 lotti 
appartenenti a più che 360 piccolissimi possidenti 
(sopra una popolazione di circa 2000 abitanti), 2S0 
microscopici possessi, di cui 130 vigne, 3-4 case, 
62 campiceli!, 12 cantine. E tutta questa proprietà 
viene posta all’incanto per la complessiva somma di 
Lire 25,000 ! In media L. 92 per possesso ! Il 
massimo prezzo dei vurii lotti è di L. 761.67, il 
minimo è un compiccilo messo all’ incanto per 
Lire 7.60.!

Ecco adunque una popolazione intiera di quasi 
2000 abitanti spogliata ad un tratto, per le esage­
razioni fiscali del Governo italiano, delle proprietà 
sue acquistate a forza di lavoro di più generazioni! 
Ecco una popolazione di proprietarii ridotti da un 
giorno all’altro ad uu branco di disperati nulla­
tenenti.

Quando succedono simili fatti è ben lecito di­
mandare al Governo ed al Parlamento quando verrà 
quel giorno in cui penseranno seriamente ad un 
miglior reparto dei pubblici aggravii. È ben lecito 
proclamare altamente difettoso un sistema tributario 
che permette simili sciagure. — Eppure vorrebbesi 
proseguire ancora in cotesto sistema ; eppure, se Dio 
non ci guarda da certe idee che sono abbarbicate 
nel cervello dei nostri governanti, ben presto do­
vrebbe dotarsi il regno d’ Italia, con una spesa di 
200 e 500 milioni, di un catasto formalo ad imma­
gine di quello che ha rovinato i poveri abitanti del­
l’isola del Giglio cioè stimando il soprassuolo senza 
curarsi della feracità potenziale del terreno perchè 
poi/ compiuto il lavoro, da un giorno all’altro il so­
praggiungere di una malattia qualunque nelle piante, 
riducendo a zero il prodotto che servì di base 
all’estimo catastale, riduca i proprietarii nella ne­
cessità di rilasciare all’Esattore la intiera proprietà 
censita

Ecco quali sono, per gli uomini di buon senso, 
le questioni che dovrebbero davvero tenere occu­
pate le menti dei nostri uomini di Stato. Una popo­
lazione intiera che da un giorno all’altro trovasi a 
morir di fame, cacciata da quel suolo che ha col­
tivato con tanto amore, e tutto per un errore finan­
ziario o per esagerazioni fiscali, pare a noi che me­
riti ben maggiore attenzione che le altalene politiche 
di dieci o venti uomini che si arrabattano a sop­
piantarsi gli uni con gli altri. Eppure in Italia si 
parla e si parlerà ancora dai nostri Giornali più 
grossi d’una questione Ressman, di una questione 
Giustinian, e simili, e nessuno, o ben pochi ricor­
deranno i miseri abitanti dell’ isola del Giglio. — 
Così va il mondo..... In Italia !

Lo svolgimento delle industrie in Firenze
e i l  Prog-stto d e ll’in g e g n e r e  Cipolletta

Quale che possa essere l’ imminente verdetto della 
Commissione d’ inchiesta, circa alla misura dell’ in­
dennità da assegnarsi a Firenze per la ospitalilà ac­
cordata alla sede del governo, e quand’ anche, come 
vogliamo sperarlo, fosse tale da appagare pienamente 
le 'legittime aspettative della città nostra, sarebbe pur 
sempre un errore imperdonabile il credere che per 
tal guisa si possa giungere ad una completa e ra­
dicale soluzione, del grave e doloroso problema che 
ci travaglia.

La quistione di Firenze, come tutte le quistioni 
che ripetono la loro origine da cause molteplici, e 
alle quali molteplici e svariati interessi si riconnet­
tono, non è. quistione che possa levarsi di mezzo, 
con un progetto di legge, perchè il legislatore an­
corché animato dalle più benevoli intenzioni, non ha 
purtroppo il potere di estirpare tutti i mali. — Ed 
infatti, per parlare del caso nostro, ammettiamo pure 
(supposizione che taluno taccerà forse di soverchio 
ottimismo) che la Commissione di Inchiesta ricono­
sca nella città nostra il diritto a conseguire quella 
maggior somma che alcuni i quali presero a difen­
derne la causa reclamano per lei, e che ministero e par­
lamento, menando per buone le conclusioni della Com­
missione, ce I’ accordino senza lesinerie e senza con­
trast ■. Certamente non si potrebbe pretendere di ¿più 
dallo Stato. — Or bene che cosa avremmo ottenuto 
in ultima analisi? Avremmo ottenuto, e non è poco 
davvero, i mezzi per far fronte all’ enorme disavanzo 
che andava paurosamente crescendo ogni anno, 
e che ci ha condotti al fallimento, e fors’ anche, 
(possiamo ammettere pur questo) ci troveremmo in 
grado di portare una lievissima diminuzione nella 
misura di qualche imposta — Ma questa sistema­
zione del nostro bilancio Comunale sarebbe dessa ve­
ramente durevole oppure soltanto transitoria? In altre 
parole rinascerebhe per noi quel benessere, di cui ab­
biamo goduto prima di questi ultimi anni? La prosperità 
generale riprenderebbe la via di quel progressivo 
sviluppo, al quale nelle condizioni presenti abbiamo 
il diritto, anzi il dovere di tendere con tutti i no­
stri sforzi? — Mai no! E per convincersene basta 
gittar lo sguardo intorno a se e vedere, languidi e 
sfiduciati i commerci, vacillanti i nostri principali 
Istituti di Credito, decadute le industrie altra volta 
fiorenti, mancanti affatto le nuove, la proprietà op­
pressa ed estenuata sotto il peso di insopportabili 
balzelli, e, come riprova di tutto ciò, la popolazione 
va continuamente assottigliandosi, e il provento delle 
pubbliche imposizioni che malgrado la crescente ele­
vatezza del tasso si fa ogni anno ancor minore e 
sempre rimane di gran lunga al di sotto delle pre­
visioni fatte. — In questo stato di cose sperare che 
tutto sarebbe riparato, coll’ assetto del bilancio co­
munale e che questo assetto, ove alla marcata de­
cadenza della nostra città non succedesse una sa­
lutare reazione, possa essere durevole, sarebbe, lo 
ripetiamo, il massimo e il più funesto degli errori. 
— Rrevemento, la quistione di Firenze, non è sol­
tanto quistione finanziaria ed amministrativa, ma è 
anche principalmente una quistione economica. — 
Provvedere alle passività contratte e a cui ci troviamo 
colle nostre sole forze impotenti a far fronte, cercar
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nella produsione e nella attività individuale e col- j 
lettiva, nuove fonti di una futura prosperità; ecco, 
per consenso di tutti, i due lati principali del pro­
blema alla cui soluzione sono collegate le sorti delia 
città nostra. — Se sotto il primo punto di vista, 
molto, anzi, tutto è da attendersi dal concorso dello 
Stato, sotto il secondo invece è a noi cittadini di questa 
bella ed infelice Firenze, che per carità di patria e 
per interesse personale, incombe I’ obbligo di provve­
dere, e comunque, non possa esser dubbio che l’as­
setto delle finanze comunali rimettendo nuovamente 
in circolazione le ingenti somme investite in cre­
diti verso il nostro Municipio, contribuirà non poco 
ad aprirne la strada, pure lungo e diffìcile assai" è 
il cammino che dovremo percorrere per avvignarci 
alla meta.

Ed infatti è presto detto, e non son pochi quelli 
che lo dicono, nè da oggi soltanto: « dedichiamoci 
seriamente a promuovere l’ impianto di nuove in­
dustrie fra noi, cerchiamo di richiamare a nuova 
vita quelle che caddero in basso! » Firenze non giova 
dissimularlo da molti anni a questa parte, è assai 
lungi dal potersi chiamare ima città industriale: anzi 
di tutti quegli elementi da cui lo industrie traggono 
vita e sviluppo patisce quasi che assoluto diletto: È 
mestieri quindi anzitutto preparare il terreno, se vo­
gliamo che industrie veramente serie ed importanti 
vengano a cercare ospitalità e possano prosperare e 
moltiplicarsi fra le mura della città nostra. E poi­
ché indispensabile alimento alla attività industriale, 
è la possibilità di disporre di una forza motrice ab­
bondante e a buon mercato, e ques a in Italia, pel 
caro prezzo del combustibile minerale, non può chie­
dersi che ai corsi d’acqua, così una prima e capitale 
quistione che si presenta consiste nel vedere se e 
da quali condizioni sia possibile dotare Firenze di 
una sufficiente quantità dì forza motrice idraulica.

Il problema rimasto insoluto sin qui, e fino a un 
certo punto anche trascurato sembra possa trovare 
finalmente una felice soluzione mercè gli studi di 
un egregio Ingegnere il Sig. Cesare Cipolletti, ed è 
appunto delle proposte da lui formulate che stimiamo 
debito nostro parlare oggi, per quanto l’ indole del 
nostro giornale ce lo consenta.

L’ingegnere Cipolletti infatti, ispirato al concetto 
che il mettersi in grado di offrire a condizioni van­
taggiose una larga copia di forza motrice è per la 
città nostra quistione di vita, o di morte, è riuscito 
dopo lunghe e pazienti ricerche a presentare un 
progetto, l’attuazione del quale permetterebbe, di 
trarre dal nostro Arno una forza motrice di ben 
800 cavalli nelle epoche ordinarie, e che sussidiata 
da opportune macchine a vapore, per far fronte alla 
deficienza di acqua nell’alveo del fiume durante le 
magre estive, renderebbe utilizzabile una forza co­
stante di 600 cavalli, e una intermittente di 200, 
la quale potrebbe vendersi in media al prezzo di 
L. 180 all'anno per ciascun cavallo por le ore diurne, 
e di L. 90 per le ore notturne e così per il setti­
mo a mala pena di quello che costerebbe una mac­
china a vapore: ed ecco come. L’egregio autore del 
progetto propone di derivare un grosso volume di 
acqua (M. cubi 13 1|2) dal fiume Arno, presso la 
pescaia di Rovezzano, località posta 4 chilometri 
circa a monte della città, e di condurla mediante 
apposito canale, sulla vasta area che si estende dalla 
antica Porta alla Croce, a! ponte di ferro presso la 
pescaia di S. Niccolò, dove giungerebbe con un li­

vello superiore di circa 6 metri e 1[2 a quello del 
terreno; qui dovrebbe costruirsi uno stabilimento 
che l’autore chiama di forza motrice, ove da 4 
turbine, la potenza della caduta dell’acqua verrebbe 
trasformata in tanta forza utilizzabile, e mediante 
apparecchi telodinamici distribuita agli opifici, nella 

| misura respettivamente richiesta. Ne a ciò si limi­
tano le proposte dell’Ing. Cipolleti. Egli vorrebbe 
inoltre che l'area sopra indicata di esclusiva pro­
prietà comunale, e così pure altri terreni adiacenti 
parimente appartenenti al comune, fossero trasformati 
in un vero e proprio quartiere industriale collegato 
colla prossima stazione di porta alla Croce, mercè 
un apposito tronco ferroviario, e ricinto da muro 
onde permettere di dargli anche la natura di punto 
franco. Vorrebbe poi che una porzione dell’ acqua 
trasportata si sottoponesse come agevolmente lo si 
potrebbe fare ad una opportuna filtrazione, onde 
renderla adatta ai bisogni di certe industrie speciali, 
quali tintorie, lavanderie, grandi stabilimenti balneari 
eoe.; e finalmente ad aiutare lo sviluppo delle pic­
cole industrie cittadine propone che si erigano uno 
o più di quegli stabilimenti così detti Case di La­
voro, ove si affitterebbero locali e piccole forze a 
modicissimo prezzo.

Stando ai calcoli del progetto, la spesa d'impianto, 
tutto compreso, ascenderebbe a 1 milione di lire, 
e le spese annue di manutenzione, amministrazione ec. 
a L. 70,000, il ricavo annuo invece, posto che tutta la 
forza motrice fosse ceduta, ed affittati tutti ì ter­
reni disponibili (55,000 m. q. circa) ed i fabbricati, 
sarebbe di L. 197,000 per la forza motrice, di 
L. 13,000 per i terreni e fabbricati, di L. 41,000 
pei trasporti di ferrovia, e la vendita dell’acqua, in 
tutto L. 251,000; di guisa che la spesa annua es­
sendo come si è detto di 70,000 Lire, rimarrebbe 
un utile di 181,000 lire, che rappresenterebbe un 
interesse del 18 0|o sul capitale impiegato.

Basta questa sommaria esposizione a fai compren­
dere quali vantaggi deriverebbero dall’attuazione di 
questo progetto, il quale, fra i tanti pregi che le 
persone, più competenti nella materia gli riconoscono, 
ha anche quello certamente non piccolo di prestarsi 
ad una graduata attuazione. Ed è perciò che noi 
non sapremmo mai tributare abbastanza lode al- 
1’ egregio ingegnere Cipolletti per la nobile iniziativa 
da lui presa, e alla quale auguriamo il più prospero 
successo, ne esprimere tutta la riconoscenza che a lui 
deve ia città nostra, alla quale, senza averne rice­
vuto i natali, egli ha dato prova di affetto vera­
mente cittadino. E largo incoraggiamento di lodi e 
di approvazioni ebbe pure questo progetto dal col­
legio degli architetti e ingegneri della nostra città,

! a cui ne fu data lettura dall’ autore, il che prova 
come il progetto stesso si presenti attuabile anche 
dal lato tecnico, e come le previsioni e i dati sui 
quali si fonda siano scientificamente esatti; cosa di 
cui non potevamo dubitare, conoscendo per fama la 
valentia dell’ ing. Cipolletti, ma che non avremmo 
osato affermare di nostra propria autorità, vista la 
assoluta incompetenza nella quale versiamo rispetto 
a tali quistioni.

Senonchè non basta pur troppo che un progetto 
di questo genere sia buono in astratto, e ili facile 
esecuzione, (e l’ egregio ing. Cipolletti deve com­
prenderlo meglio di ogni altro), perchè si possa 
sperare di vederlo senz’ altro attuato ; ma bisogna 
eziandio trovare chi sia disposto a fornire i capitali
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occorrenti, cosa ben difficile se l’ impresa non pre­
senti sufficienti garanzie di riuscita, anche dal lato 
della speculazione. Ora è verissimo che, stando ai 
calcoli che abbiamo di sopra riferiti, il profitto che 
si potrebbe ricavare dagli assuntori delle opere 
ideate dall’ ing. Cipolletti è così largo, che anche 
riducendo le sue previsioni del 50 per 100, vi sa­
rebbe pur sempre margine sufficiente per una equa 
retribuzione dei capitali impiegati nella impresa; 
ma d’ altra parte non bisogna farsi illusioni sulle 
condizioni della città nostra, nè credere che una 
volta approntata la forza motrice, le industrie sor­
geranno, come per incanto, da un giorno all’ altro; 
vi sono anzi non poche circostanze che farebbero 
temere il contrario quali, per tacere di molte altre, 
la gravezza delle pubbliche imposte e 1’ elevatezza 
dei salarj che, in parte è conseguenza dei forti bal­
zelli, in parte anche della mancanza fra noi di una 
vera e propria popolazione operaia.

Giustamente preoccupato da queste difficoltà e 
mosso dal pensiero di renderle più facilmente sormon­
tabili, Fon. comm. Peruzzi, in una recente adunanza 
della R. Accademia dei Georgofili, dopo avere reso 
minuto conto del progetto Cipolletti e di alcune altre 
proposte analoghe ma assai meno complete, già 
presentate all’amministrazione comunale dal chiaris­
simo ing. Canevari, e dopo avere accennato a tutti 
quei benefizi che se ne potrebbero ricavare, si faceva 
a proporre la costituzione di una associazione, la 
quale avesse lo scopo di promuovere una Impresa 
per lo svolgimento delle industrie in Firenze me­
diante la somministrazione di forza principalmente 
idraulica, di terreni adattati e di facili comuni­
cazioni colle strade ferrate. Questa associazione se 
condo Fon. proponente dovrebbe da un lato esa­
minare i progetti già presentati o che potrebbero in 
seguito presentarsi, e completandoli o modificandoli 
all’occorrenza, determinare il modo migliore e più 
economico per ricavare dall’Arno la desiderata forza 
motrice: ottenere le opportune autorizzazioni dalle 
competenti autorità e remuovere gli ostacoli ammini­
strativi: ricercare quali industrie cittadine potrebbero 
facilmente trasportare la loro sede nel nuovo quar­
tiere industriale e quali nuove industrie potrebbero 
impiantarvisi: attirare fra noi gli industriali italiani e 
stranieri colla prospettiva dei vantaggi che loro po­
trebbero offrirsi; dall'altro lato, calcolare esattamente 
le spese ed i profitti che importerebbe I’ impresa, e 
raccogliere i capitali alF uopo occorrenti.

Questa proposta dell’ onorevole Peruzzi, se non 
andiamo errati, dovrà formare oggetto di ampia di­
scussione in seno alla dotta assemblea cui venne 
presentata, e noi attendiamo appunto questa discus­
sione per tornare sull’ argomento, ed esprimere il 
nostro giudizio in proposito, cosa che non oseremmo 
oggi, dietro la semplice e sommaria esposizione fat­
tane dall’ egregio proponente. Solo ci permettiamo, 
in linea di semplice dubbio di avanzare poche e 
brevissime osservazioni.

Noi dubitiamo anzitutto, che si trovi un numero 
di persone, sufficiente a disimpegnare i molteplici 
uffici, che l’ onorevole Peruzzi, vorrebbe affidati alla 
Associazione Promotrice da lui ideata, e che quando 
pure si giungesse a raccoglierle esse volessero e 
potessero realmente fare tutto quanto si attenderebbe 
da loro. E ciò perchè, lo confessiamo apertamente, 
nell’ opera delle Commissioni abbiamo una fede assai 
mediocre, e di tanto minore quanto più grande è

il numero degli individui chiamati a farne parte 
specialmente poi quando si tratti di affidare loro l’in­
carico di promuovere una qualche intrapresa indu­
striale; nè ci sarebbe difficile il giustificare questa 
nostra opinione, con esempi anche recenti verificatisi 
nella nostra stessa città.

Negli affari industriali, come in tutto ciò dove 
necessariamente deve entrare la speculazione, l’unica 
molta veramente potente è il tornaconto, e l’ inte­
resse individuale, di guisa che quando pur si riu­
scisse a formare un nucleo delle persone più distinte 
che può vantare la città nostra, e queste si met­
tessero all’opra colla miglior volontà di questo mondo 
difficilmente potrebbero giungere alla meta più presto 
e meglio di quello che non farebbe uno speculatore 
qualunque. — Crediamo quindi, ohe se il progetto 
dell’ Ingegnere Cipolletti, o un altro progetto di simil 
genere, date le condizioni attuali della città nostra 
e quelle che si possono prevedere per un avvenire 
non troppo lontano, presenta nella sua attuazione 
probabilità di successo, come intrapresa industriale 
e come speculazione, non tarderanno a farsi avanti, 
e più presto di quello che si potrebbe credere, i 
capitalisti pronti ad assumere sopra di se il ri­
schio dell' impresa, se poi quelle probabilità di 
successo facessero difetto, e allora non una, ma 
neppure cento associazioni non basterebbero dav­
vero a raccogliere il denaro occorrente. Forse ci 
si obietterà che i capitalisti rifuggono da specu­
lazioni in cui non sono in grado di vedere chiara­
mente, e che scopo della associazione è pur quello 
di illuminare il pubblico su tutto quanto si riferi­
rebbe alla impresa progettata. Non neghiamo che 
l’obbiezione abbia un certo peso, comunque si po­
trebbe rispondere che i capitalisti e gli speculatori 
per loro natura sempre diffidenti troppo raramente 
si sobbarcano ad una impresa dietro il consiglio o 
l’eccitamento altrui, che il più delle volte li mette 
anzi in sospetto, mentre d’altra parte quando vi è 
una buona speculazione da tentare lo sentono quasi 
per istinto e non mancano di profittarne.

Con ciò non intendiamo già dire, che se la pro­
posta Cipolletti, o altra congenere, è buona sarà cer­
tamente attuata e in un breve tempo, mercè la 
privata iniziativa; e che se ciò non avvenisse la 
si dovrebbe senz’ altro condannare. Questa è cosi 
poco la nostra opinione che se ci fosse lecito, alle 
proposte di cui abbiamo discorso fin qui aggiun­
gerne un’altra per conto nostro, sarebbe quella di 
indurre il governo, (giacché del Comune non vi è 
purtroppo neppure da parlarne) ad assumere sopra 
di se la esecuzione dei lavori necessari a dotare 
Firenze della desiderata forza motrice, e ciò a titolo 
d’indennità per i danni economici derivati alla città 
nostra dal trasferimento della capitale, analogamente 
a quanto fu già praticato per Torino. 11 sagriflzio 
che per tal guisa incontrerebbe lo Stato sarebbe mi­
nimo, perchè se le richieste di forza motrice e di 
locali affluiscono e l’impresa riesce, lo Stato potrà 
facilmente cederne l’esercizio al Comune o all’indu­
stria privata mediante il rimborso del capitale im­
piegato, so avvenisse invece il contrario, e allora 
potrà pur sempre ricavare un profitto dai lavori 
fatti, impiantando a Firenze altrettanti opilizi gover­
nativi quanti ne occorressero per utilizzare la forza 
motrice raccolta. Nell’uno caso come nell’ altro il 
vantaggio che ne risentirebbe la città nostra sarebbe 
certamente assai rilevai te,
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Del resto, lasciando ad altri pienissima libertà di 
giudicare queste nostre idee per quello che possano 
valere, teniamo per parte nostra a dichiarare che 
se ci siamo permessi di muovere alcuni dubbi circa 
alle idee ben altrimenti autorevoli dell’ onorevole 
Peruzzi, siamo i primi a tributargli i dovuti elogi, 
per la nobile iniziativa da lui presa, nel segnalare 
alba pubblica attenzione questa nuova strada da cui 
la città nostra può forse avviarsi ad un’ èra di benes­
sere e di prosperità, come saremo i primi a rico­
noscere il nostro errore, non appena una più ampia 
discussione delle sue proposte ci farà accorti di 
averle men che rettamente apprezzate.

La Commissiono a’Inchiesta snlle Ferrovie
Sappiamo che il 7 ottobre nell’aula di Monteci­

torio si adunerà la Commissione d’ inchiesta sulle 
ferrovie sotto la presidenza dell’on. Jacini. Si andava 
dicendo che il eh. Senatore avrebbe rifiutato l’in­
carico, e siamo quindi lieti di potere smentire questa 
notizia. Nessuno potrebbe dire oggi quali saranno 
per essere le conclusioni della Commissione, la quale 
dovrà esaminare i fatti e dietro questo esame deci­
dersi sul grave problema intorno al quale è chia­
mata a fornire lumi e consigli. Pure la presenza 
dell’ on. Jacini in seno della Commissione e I’ alto 
ufficio che gli è affidato ci danno un pegno che i 
componenti la Commissione non sono in gran parte 
partigiani anticipatamente dell’esercizio governativo. 
E  noi, pure riservando il nostro giudizio sui risul­
tati della inchiesta, non possiamo mtanto non ralle­
grarci del fatto accennato, convinti come siamo che 
l’esercizio governativo delle ferrovie sia tutt’ altro 
che desiderabile, specialmente nelle presenti condi­
zioni del nostro paese.

Nell’ adunanza che sarà tenuta nel giorno indicato 
si prenderanno ulteriori concerti sull’ ordinamento 
dell’inchiesta, e crediamo che ciò sia mol.o impor­
tante, poiché dal modo col quale una inchiesta si 
conduce può derivare che essa rechi buoni o cat­
tivi fruiti. L’inchiesta industriale informi.

Si riferirà intorno all’urgenza della questione di 
Pietrarsa e dei Granili di Napoli, non che intorno 
alla urgenza della questione delle ferrovie Romane.

Crediamo che il Comitato speciale incaricato di 
compilare ì quesiti e il questionario, due cose di 
cui notammo la differenza in un nostro numero 
precedente, farà in proposito le sue proposte alla 
Commissione, e che avranno pur luogo delle comu­
nicazioni per parte dei tre comitati per la raccolta 
di fatti concernenti l’esercizio delle tre grandi reti 
italiane.

LE CASSE DI RISPARMIO POSTALI

Relazione del Direttore generale intorno al servizio 
duran te  l’ anno 1877 —• Doma 1878.

Il Direttore generale delle Poste intende con questa 
relazione a dimostrare che la istituzione delle casse 
postali di risparmio va sviluppandosi per modo che 
se ancora non raggiunge il desiderabile, dà fondata 
speranz di lieto successo per l’avvenire.

I Senza entrare in una discussione teorica ormai 
| inutile, noi ci limitiamo ad accennare a larghi tratti 
| quanto si contiene nel rapporto del senatore Barba- 
j vara. La relazione del 1876 spiegava l’ordinamento 

di questo nuovo ramo di servizio, le difficoltà che 
si erano dovute superare per conciliare le maggiori 
agevolezze offerte al pubblico e le cautele indispen­
sabili ad una savia amministrazione. La relazione 
presente ha invece u.i carattere diverso; si tratta di 
fare confronti fra un anno e un altro, possedendosi 
dei dati che permettono qualche pronastico.

Il Direttore generale conviene che ci vorrà molto 
tempo e molta cura perchè anche nelle più piccole 
località del regno le casse postali acquistino la po­
polarità di talune casse private, ma crede che a poco 

] a poco si faranno strada. D’ altronde esse sono sorte 
in tempi poco propizj per l’economia nazionale.

Nell’ordinamento del servizio non si reputò op­
portuno di introdurre troppi cambiamenti sostanziali, 
essendo esso nascente, e ci si limitò a due sole mi­
gliorie di importanza; fu disposto cioè che tutti i 
rimborsi debbano farsi a vista, salvo in pochi casi 
determinati e in secondo luogo fu riserbata alla Di­
rezione generale la liquidazione degli interessi anche 
quando debba essere eseguita nel corso dell’anno su 
libretti da estinguere, e fu determinato che debbano 
considerarsi come estinti quei soli libretti, i cui ti­
tolari abbiano esplicitamente dichiarato di non voler 
più fare operazioni, considerando pertanto come tut­
tora in corso anche quelli saldati in capitale, sebbene 
non presentino alcun credito, nemmeno per interessi.

Finora si avevano contemporaneamente i due sistemi 
dei rimborsi a vista fino a 100 lire ed eventualmente an­
che per somme maggiori, e quello dell’autorizzazione 
della Direzione generale, e da ciò la complicanza e gli 
inconvenienti dei due sistemi. L’amministrazione ha 
dovuto sottoporre i propri ufizi al grave lavoro della 
tenuta dei conti correnti allo scopo di evitare il ri­
schio dei pagamenti su libretti alterati e falsi, allon­
tanandosi dal sistema inglese; dunque bisognava 
almeno ritrarne il maggior profitto possibile. In tempi 
normali non vi è ragione di ritardare i rimborsi, 
perchè gli ufizi postali si trovano in generale prov­
visti di fondi o possono procurarsene dalla Direzione 
della provincia. Nè vi ha pericolo di sorta perchè 
il libretto esibito corrisponde a un conto corrente. 
Le eccezioni sono « (a) quando manchino eventual­
mente i fondi necessari, (b) quando ne sia fatta 
domanda ad ufizi, i quali non tengano iscritti nei 
propri registri i conti corrispondenti, (c) quando i 
libretti presentino segni di alterazioni o non concor­
dino per qualsiasi ragione coi conti, (d) quando ostino 
difficoltà di natura giuridica. — Nei primi tre casi 
gli ufizi devono provvedere da se, nell’ultimo deve 
intervenire la Direzione generale. La facoltà di far 
decorrere i termini fissati dalla legge prima di ese­
guire i rimborsi rimane una preziosa salvaguardia 
per la cassa, qualora potessero sopravvenire momenti 
difficili; ma iu tempi ordinari si può ormai consi­
derare come lettera morta.

Quanto all’altra innovazione si rinunziò all’ espe­
rimento riescito non felice di far liquidare gli inte­
ressi -anche pei libretti da estinguersi agli ufizi. La 
cosa richiede grande precisione e quindi nel lu­
glio 1877 fu disposto che quando un libretto sia 
presentato all' estinzione, debba 1’ ulìzio rimborsare 
subito l’intero capitale colle norme prescritte per 
tutti i rimborsi in genere e debba ritirare coutern-
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poraneamente il libretto e rimetterlo alla Direzione 
Generale. Questa liquida gli interessi dovuti e li fa 
pagare, mediante il rilascio di un vaglia a favore 
del creditore. Ogni difficoltà fu cosi tolta ed il ser­
vizio procede ora con perfetta regolarità.

Nella stessa occasione si provvide a precisare quando 
e come i libretti si debbano ritenere estinti. A questo 
proposito si dispose che i libretti saldati in capitale 
debbano essere sempre restituiti ai respettivi titolari, 
senza preoccuparsi se competano o no interessi, e 
si debbano considerare come tutt’ora in corso; tranne 
se i titolari stessi chiedano esplicitamente la liqui­
dazione degli interessi e dichiarino di non voler lare 
altri depositi. In quest’ ultimo caso i libretti sono 
ritirali e trasmessi alla Direzione Generale. Essa li 
ritiene, liquida gl’ interessi e li fa pagare, se ne sono 
dovuti. In caso contrario li ritiene ugualmente e 
chiude i conti, avvisando i respettivi titolari che 
nulla loro compete. Quanto poi all’estinzione dei li­
bretti si è adottato il metodo di estinguerne meno 
che si possa. E questo perchè si risparmia nella 
provvista di libretti e perchè l’amministrazione ec­
cita i titolari dei libretti a conservarli per parteci­
pare al reparto degli utili della Cassa alla fine di 
ogni quinquennio ai termini dell’art. Io  della legge, 
e infine perchè se una persona conserva il proprio 
libretto e se lo trova di quando in quando fra le 
mani può essere più facilmente tentata a far capo 
nuovamente alla Cassa. Resta da rimediare, giovan­
dosi degli esempi inglesi, all’inconveniente che fi­
gurino nei resoconti e nelle statistiche come sempre 
in corso libretti che si possono ritenere estinti e 
sono forse distrutti.

Nel corso del 1877 fu esteso il servizio a 1119- 
ufizi, alcuni dei quali istituiti durante 1’ anno stesso; 
più al Cassiere centrale per maggior comodo degli 
impiegati della direzione generale. Ormai quasi tutti 
gli stabilimenti postali sono autorizzati a operare co­
me succursali della Cassa centrale. In due anni il 
numero degli ufizi ammessi al servizio è salito a 3109. 
Al 1° Gennaio 1876 erano 607. Il numero degli 
ufizi che non hanno operato supera il quarto del 
numero totale, ma vi è progresso sul 1876. Nelle 
provincie di Rovigo e di Venezia tutti gli ufizi fe­
cero eperazioni — Da apposito quadro risulta che 
mentre nel Veneto un solo ufizio ogni 7, 90 non 
fece operazioni, in Sardegna la proporzione sale ad 
uno ogni 2, 12. Gli ufizi rimasti inoperosi abbon­
dano anche nelle Marche, nel Lazio, nell’ Emilia e 
nella Lombardia. Piemonte e Toscana superano di 
poco nell’ attività degli ulizi la media del Regno e 
la superano invece notevolmente il Veneto, Umbria, 
Liguria, provincie Napoletane e Sicilia. Ma 1’ onor. 
Barbavara osserva giustamente che questi numeri 
provano molto meno di quello che a prima vista 
potrebbe sembrare, perchè in Lombardia, Toscana, 
Emillia e Marche abbondano più che altrove le casse 
private. Si aggiunga che il contadino preferisce que­
ste che danno un maggiore interesse in generale. 
Del resto le casse abbondano, ma per quanto si pro­
gredisca, difetta il risparmio, e i tristi tempi che 
corrono ne hanno in gran parte la colpa. Anche 
la modicità dell’ interesse ci ha che fare, e il 3 o|0 
è più che modico per certe provincie, poiché in 
Italia fra le varie regioni la diversità nelle condi­
zioni economiche è grande, Bisogna studiare un au­
mento nei limiti del possibile.

Quanto alle operazioni, il nùmero dei libretti ri­

masti in corso era al 31 dicembre 1877 di 114,291, 
mentre al 31 dicembre 1876 era di soli 37,334. 
Però ammontarono anche i rimborsi e in una pro­
porzione maggiore, onde l’ eccedenza dei depositi 
sui rimborsi non fu che di L. 3,905,531.20. Infatti 
i depositi furono di L. 9,358,648.96, i rimborsi di 
L. 3,433,117.76. Seguono dei prospetti per dimo­
strare il movimento materiale dei depositi e dei rim­
borsi in alcune provincie, non che il movimento dei 
libretti ed il movimento del credito dei libretti me­
desimi per capitale ed interessi, ecc. ecc., cose tutte 
le quali meritano senza dubbio attenzione, ma in cui 
non entriamo per non prolungare di troppo questa 
ormai troppo larga rassegna. Noteremo soltanto che 
nel numero complessivo delle operazioni è sempre 
il Veneto che ha la preminenza ; lo segue a breve 
intervallo il Lazio; superano pure la media la L i­
guria, la Toscana, la Sicilia, I' Emilia e le provincie 
Napoletane. Nei rimborsi, la Liguria precede tutte 
le altre regioni. Uno speciale prospetto serve ai 
confronti che volessero farsi non solo fra regione e 
regione, ma anche fra provincia e provincia Intorno 
allo sviluppo delle casse postali. Per tutte le pro­
vincie vi ha aumento di libretti, tranne in quella di 
Lucca. Un ultimo prospetto indica gli ulizi che ri­
ceverono durante il 1877 depositi per oltre 20,000 
lire. Le grandi città hanno la preminenza, ma vi 
sono anche piccoli paesi, dove le casse postali si 
fecero larga strada.

Il capitolo IV spiega gli acquisti di rendita del 
Debito pubblico e depositi nella Cassa dei depositi 
e prestiti per conto di titolari di libretti, ripete che 
l’Amministrazione è intenta a favorire i richiedenti 
di rendita pubblica, onde il consolidato penetri an­
che nelle piccole località. Lasceremo da parte la 
singolare teoria espressa di volo che il debito pub­
blico si possa paragonare in certo qual modo ad 
una immensa cassa di risparmio. Lasciamo la ri­
sposta ai contribuenti. Il capitolo V tocca delle casse 
di risparmio nelle scuole, nelle società mutue e 
nelle manifatture, e questo capitolo come il prece­
dente può essere consultato con utilità.

Riguardo ai risultati finanziari, si è avuto un 
utile assai rilevante che compensa in gran parte la 
perdita del primo anno. L’ utile netto è stato di 
L. 38,178.70. Resta uno scoperto di L- 10,477.14. 
La spesa complessiva detratta dal produtto lordo di 
L. 126,561.10 è stata di L, 88,382.40.

CRONACA DELLE CAMERE DI COMMERCIO

Camera di Commercio ed Arti di Bologna. —
La Camera per corrispondere a un invito del Mi­
nistro delle Finanze nominò due Commissioni per 
studiare l’argomento delle tarille delle tare e impor­
tazioni temporanee e dei dazii di uscita sulle ossa. 
1 lettori dell ’ Economista conoscono già le discus­
sioni fatte su questo argomento dalle Camere di 
Commercio di Milano, di Genova e di altra citte. 
Ora daremo un sunto delle relazioni delle due com­
missioni nominate dalla Camera di Commercio di 
Bologna.

Nella relazione sul dazio di uscita sulle ossa si 
sost'ene che questo dazio è nocivo, sia perchè vieti 
meno per tal deprezzamento la mercede alle indù­
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strie dell’incettatore e al traffico ; sia perchè (quando 
anche non si deprezzasse la materia prima) gli stra­
nieri vi debbono aggiungere l’importare del dazio, 
del quale si rifanno su noialtri, accrescendo il prezzo 
dei prodotti che ricavano dalle ossa, e che vendono 
e spediscono a noi. Si aggiunge che l’agricoltura 
risentirà pel dazio un danno maggiore che dalla 
libera uscita delle ossa , giacché se le vendiamo più 
care agli stranieri, o se per cagione del dazio ces­
siamo di venderle, essi ci faranno pagare il doppio 
quei concimi, che l’agricoltura loro domanda, e alla 
cui mancanza l’industria nazionale non sa ancora 
provvedere.

Quindi la Commissione nella sua relazione con­
cluse essere conveniente 1° che si mantengano 
esenti dal dazio di uscita le'ossa, tanto nell’interesse 
dei produttori e del commercio quanto degli stessi 
agricoltori : 2° che pur volendo imporre un dazio 
si distinguano le ossa dalle unghie e dalle corna, 
mentre per queste la proposta di L. 2 potrebbe pa­
rere comportabile, per quelle invece sarebbe già 
troppo il dazio di una lira.

Quanto alla tariffa delle tare e importazioni tem­
poranee, la Commissione nella sua relazione là voti 
1° perchè venga mantenuto il sistema di sottoporre 
a dazio soltanto la merce e non l’imballaggio suo o 
ciò che le è necessario per essere conservata, spe­
dita e messa in commercio, estendendo tale trat­
tamento a tutti gli articoli, senza classitìcazionedi dazio: 
2° perchè venga stabilita una tariffa di tare legali 
sopra quelli articoli di cui è malagevole determinare 
la tara reale, salvo il diritto n«l contribuente come 
nella dogana di optare pel dazio al netto reale : 
5° perchè l’accertamento del netto reale della merce 
si eseguisca a diligenza del contribuente in contra- 
dittorio degli ufficiali di finanza coi metodi che esso 
stimerà più idonei, purché valgano a conseguire lo 
scopo : 4* perchè le divergenze sull’ apprezzamento 
delle tare vengano risolute sopra luogo da uno o 
più periti nominati dal e parti.

Sulla restituzione del dazio pagato sopra qualsi­
voglia articolo prodotto in paese con materie o con 
parti di materie estere, la Commissione opina per 
massima che debba essere ammessa all’ atto della 
esportazione d’ogni articolo, giacché ogni limitazione 
recherebbe offesa alla libertà non solo ma alla giu­
stizia distributiva e resterebbe impedimento all’espor­
tazione dei prodotti paesani. E nello stesso modo 
opina per quanto riguardarla facoltà delle temporanee 
importezioni ed esportazioni con esenzione del dazio.

Camera di Commercio ed Arti di Venezia. —
Nella seduta del 5 settembre si discusse la tariffa 
ferroviaria attivata fin dal 15 maggio decorso pel 
servizio italo-franco-svizzero, (via Mudane e Ginevra) 
e italo-svizzera sud Badese (via Peri). Si espresse 
la speranza che essendo ora l’esercizio in mano del 
Governo, questi vorrà attivare nuove tariffe con mi­
gliori condizioni di quelle già attivate.

Si discusse anche intorno al nostro commercio 
coll’Albania. Venne data lettura su tale argomento 
di una memoria del Presidente, nella quale sono 
rilevate le conseguenze sfavorevoli che ne derive­
ranno ai nostri rapporti con quella contrada e spe­
cialmente con Scutari in seguito alla cessione di 
Podgoritza e del porto di Antivari al Montenegro 
ed alla occupazione austriaca della Bosnia ed Erze­
govina, stipulai dal trattato di Berlino. Questa me­
moria concludeva di rivolgersi al Ministero, onde

questi abbia presente la nostra posizione nei riguardi 
commerciali con l’Albania e avvisi agli opportuni 
provvedimenti, allorquando procederà, in concorso 
con le altre potenze firmatarie del trattato di Ber­
lino, all’assetto economico delle provincie turche 
occupate (o meglio da occuparsi) dall’Austria e dal 
Montenegro.

La Camera deliberò di mandare al Ministero que­
sta memoria.

Essa approvò in seguito un rapporto nel quale 
si dissente dalla Camera di Commercio di Lucca 
sulla proposta di provocare una modificazione della 
legge vigente sulle privative industriali, nel senso 
che venga vincolata la concessione d’un privilegio 
o di un brevetto d’invenzione al l’obbligo che 1’ og­
getto cui si riferisce sia eseguito nel Begno.

Nel rapporto si esprime la convinzione che a ciò 
provvede la legge stessa, la quale prescrive che gli 
oggetti brevettati debbono essere eseguiti entro un 
determinato tempo, tanto se trattasi di mezzo mec­
canico onde ottenere una data produzione, quanto 
se l’invenzione riguarda un prodotto pel quale venne 
accordato il brevetto.

E si aggiunge in questo rapporto che non si po­
trebbe a niun patto seguire la Camera di Commer­
cio di Lucca, ove la proposta contemplasse che il 
vincolo fosse esteso maggiormente per modo che 
data una domanda di brevetto per un prodotto, la 
attivazione pratica si volesse estesa anche al mezzo 
meccanico impiegato per conseguirla, mentre 1’ ob­
bligo della esecuzione non deve applicarsi oltre ciò 
che forma oggetto preciso della domanda e della 
concessione.

Camera di Commercio ed Arti di Milano. —
Nella seduta del 5 Settembre fu comunicata la re­
lazione trasmessa al Ministero delle finanze sul re­
gime daziario delle manifatture di lino, di canapa e 
ìli juta. Il Ministero aveva formulato diversi quesiti 
in proposito e invitato la Camera ad esprimere le 
proprie idee sui medesimi. Col primo si richiedeva 
di far conoscere le qualità ed il titolo dei filati per 
la fabbricazione dei quali l’ industria nazionale è più 
robustamente costituita. Nella relazione si risponde 
che la filatura nazionale è più robustamente costi­
tuita perla fabbricazione di filati di canapa, di stoppa, 
e di lino compresi nelle tre categorie che misurano 
per ogni chilogrammo di peso meno di 4500 metri, 
da 4,500 a 6,000 metri, da 6,000 a 12,000 metri, 
aggiungendosi che la fondazione dei filati di stoppa 
di lino non regge per sé stessa alla concorrenza dei 
filati di juta, ma si sostiene a forza di sacrifizii.

Al quesito per quali tele l’ industria nazionale è 
più robustamente costituita si risponde che la pro­
duzione nazionale é relativamente scarsa per i tes­
suti che in un quadrato di 5 millim. di lato con­
tengono in traccia e catena 10 fili semplici o meno 
perchè in essa si comprendono specialmente tessuti 
d’ imballaggio, alla cui fabbricazione viene ormai 
adoperato con preferenza il filato di juta, che si può 
acquistare a vilissimi prezzi e che in Italia è ancora 
di limitatissima produzione e che al contrario la 
produzione nostra è considerevole per i tessuti che 
contengono come sopra da l i  a 12 fili fino a 16, 
de 17 fino a 18, da 19 a 25 e finalmente da 26 
fino a 54 fili La tessitura nostra è soprattutto for­
temente costituituita per la prima e 1’ ultima di que­
ste classi.

Nella relazione si opina che debbano pel regime
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daziario essere assimilati i filati di juta e relativi [ 
tessuti coi filati e tessuti di lino e canapa, anziché 
tenerli separati : e che non sia conveniente la pro­
posta di una classificazione speciale dei tessuti di juta. j

Si opina ugualmente che non sia buona politica J 
commerciale quella che ribassasse all’ entrata nel 
Regno i dazi sopra i filati e tessuti di canapa, ot­
tenendo in cambio dazi miti dall’estero a vantaggio j 
dei nostri esportatori di quei filati e tessuti per i 
quali la concorrenza estera non è temibile. E che ! 
belletto prodotto sull’ industria nazionale dal dazio | 
di L. 57,75 imposto sui tessuti crudi e bianchi di 
canapa e lino aventi 6 fili e più d’orditura nei 5 
millimetri è buono, giacché, secondo la relazione, I 
a questo dazio soltanto devesi attribuire lo sviluppo 
ottenuto dalla nostra tessitura nella fabbricazione 
delle tele contenenti da 12 a 23 fili per ogni qua­
drato di 5 millimetri di lato, per le quali mancava 
e manca tuttora in paese quella che parrebbe con­
dizione prima di prosperità, vogliamo dire la ma­
teria prima.

Il Ministero aveva domandato se devesi introdurre 
nel trattato da stipulare coll’Austria-Ungheria una 
classe speciale per le tele da vela con un dazio di 
favore. La commissione osserva che la tela da vela 
non viene impiegata esclusivamente dalla marina, 
ma anche in altri usi: e quindi il favore che con 
la proposta misura si vorrebbe concedere alla prima 
andrebbe probabilmente a profitto di persone estra- 
nee a quell’ industria.

Finalmente si richiama I’ attenzione del Governo 
sulla filatura del lino ; e si mostra il bisogno di 
rimediare agli inconvenienti della vecchia tariffa, la 
quale pareva combinata in modo da impedire ad 
arte il perfezionarsi della filatura nazionale, provve­
dendo ad una migliore graduazione dei dazii su j 
parecchie classi dei filati.

Dal dazio troppo elevato imposto sui filati fini, 
alcuni membri della Camera di Commercio nel di­
scutere questa relazione traggono argomento per 
dimostrare la cattiva prova fatta dal recente eleva­
mento delle tariffe doganali e di quelle sui tabacchi, 
il quale è causa che il contrabbando abbia ripreso 
delle proporzioni veramente allarmanti.

La Camera approva la relazione e incarica il 
Presidente di rimetterla al Ministero. Ed approva 
ugualmente un’ altra relazione intorno al dazio sul 
cacao, e sulla soppressione contenuta nella nuova 
tariffa della destinazione fra il cacao gregeio e il 
cacao lavorato. Questa soppressione aggrava le con­
dizioni dell’ industria nazionale della cioccolata, la 
quale introducendo il cacao greggio pagherebbe 
un dazio di L. 16 per quintale in più di quello 
chei se ricorresse alla importazione del cacao la­
vorato.

Ricostituzione del Ministero fl’agricolliira e commercio
Ecco il decreto che ricostituisce il Ministero di 

Agricoltura e Commercio che crediamo utile di pub­
blicare :

UMBERTO I 
Per grazia di Dio, ecc.
Visto l ’art. 1 della Legge 30 giugno 1878 n. 4449, 

con cui è data facoltà al Governo di designare le 
attribuzioni del Ministero di agricoltura industria e 
commercio ;

Sentito il Consiglio dei Ministri sulla proposta 
del nostro Ministro Presidente del Consiglio dei 
Ministri ;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Art. 1. Sono aggregati al ministero d'agricoltura, 

industria e commercio i servizi e le attribuzioni 
seguenti :

I. Agricoltura).
a) Provvedimenti diretti ad eliminare dalle pro­

prietà agricole i vincoli, le servitù, gli usi che con­
trastano o ritardano il progresso dell’agricoltura, 
il trasferimento della proprietà e il movimento dei 
prodotti ;

Ordinamento della polizia rurale ;
Ripartizione dei demanii comunali nelle provincie 

meridionali (Legge 8 giugno 1807 e successive) ;
Beni ademprivili di Sardegna (Legge 25 aprile 

1865, n. 2252 e successive) ;
Abolizione della servitù  di pascolo e di legnatico 

nel principato di Piombino (Legge 15 agosto 1867, 
n. 3910);

Abolizione del pensionatico nelle provincie vene­
te (Legge 4 marzo 1869, n. 4939);

b) Miglioramento del bestiame ;
Deposito di cavalli stalloni ;
Commissione per il libro genealogico dei cavalli 

(Stud hook).
c) Istituzioni intese all 'incremento dell 'agi¡col­

tura, cioè :
Consiglio d 'agricoltura ;
Stazioni sperimentati;
Scuole speciali agrarie, scuole, poderi e colonie 

agricole, Accademie, Società, Assicurazioni agrarie 
e Comizi agrari ;

Comitato ampelografico e relative Commissioni 
provinciali.

d) Iniziative volte a promuovere la diffusione 
delle conoscenze agrarie per mezzo di conferenze, 
di cattedre ambulanti di agricoltura , ed in altri  
modi.

e) Studi, incoraggiamenti ed iniziative pel mi­
glioramento delle classi agricole;

Inchiesta agraria  secondo la legge del 15 marzo 
1877, n. 3730.

f )  Studi, incoraggiamenti e provvedimenti in ­
tesi a promuovere la riduzione a co 'tura dei terreni 
incolti e le irrigazioni, nonché gli studi per pro­
muovere le bonificazioni nei limiti delie facoltà at­
tr ibuite al Ministero d’agricoltura, industria e com­
mercio col K. Decreto del 27 ottóbre 1869, N. 5339 
nei rispetti agrari dei bonificamenti.

Consorzi d 'ir rigazione; (legge 29 maggio 1873, 
nutrì. 1387).

Studii, incoraggiamenti ed iniziative in ordine 
all acclimatazione e diffusione di piante e d'animali, 
al perfezionamento dei metodi e dei sistemi di col­
tivazione, d’allevamento, al miglioramento del be­
stiame, agli insetti utili, alla piscicoltura, allo svi­
luppo ed al progresso delle industrie agrarie e fo­
restali , alla ¿illusione e al perfezionamento delle 
macchine rurali ;

Concorsi agrar i  ed esposizioni ag ra r ie ;
Diritto d’importazione di piante. 

h) Raccolta e pubblicazione di notizie sulle com 
pagnie.

Vigilanza per impedire e correggere i cattivi pro­
cedimenti dipendenti dall’annona e dall'applicazione 
di tasse di consumo;

Formazione delle mercuriali dei prezzi dei cereali, 
sia nello Stato che all 'estero, come d’ogni a ltra  mer­
curiale che possa essere di interesse generale.

II. Boschi e foreste). Regime forestale; (legge 20 
giugno num. 3917).

Amministrazione dei boschi dichiarati  inaliena­
b il i;  (legge 20 giugno 1871 num. 283 e 25 maggio 
1876 num. 3124 art. 3 per la Sila),
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Affrancazione dei d ir i t t i  d’uso nei boschi dichia­
rati inalienabili ; (legge 1 novembre 1875 num. 2794).

Riduzione a cultu ra  agraria e rimboschimento di 
boschi incolti dei Comuni ; (legge 4 luglio 1874 
num. 2011).

Corpo delle guardie forestali ;
Scuola forestale;
Servizio meteorologico e relativa commissione.
111. Commercio ed industria .

a) Studi e proposte riguardanti la legislazione 
commerciale di concerto col Ministero di grazia e 
giustizia ;

Legislazione industriale.
Consiglio dell’industria e del commercio;
Camere di commercio ed a r t i ;  (legge del 6 luglio 

1802, num. 680).
Borse di commercio, mediazioni ; (decreto legisla­

tivo del 23 dicembre 1865, num. 2612).
Magazzini generali;  (legge del 3 luglio 1871, nu­

mero 340).
Fiere e mercati ; (legge del 17 maggio 1866, nu­

mero 2933).
Abolizione di corporazioni privilegiate di arti e 

mestieri ; (legge (lei 29 maggio 1864, num. 1797.
Credito fondiario; (leggi del 14 giugno 1865, nn- 

tnero 2892 e 15 giugno 1873, num. 1419).
Credito agrario; (legge del 21 giugno 1859, nu­

mero 5160).
Privative industriali; (leggi del 30 ottobre 1859, 

num. 3731 e 36 gennaio 1864, num. 1657).
Privative per nuovi disegni e modelli di fabbrica: 

(legge del 30 agosto 1868, num, 4598).
P riva’ive per marchi e segni distintivi di fabbrica 

(legge del 30 agosto 1868, num. 4577).
Diritt i d’autore; (legge del 25 giugno 1865, nu­

mero 2337, e del 10 agosto 1875, num. 2652).
Saggio e marchio dei metalli preziosi; (leggo del 

2 maggio 1872, num. 806).
b) Pesi e misure; (leggi del 28 luglio 1861, n. 132 

e 23 giugno 1874, num. 2000).
c) Sorveglianza della circolazione cartacea di con­

certo col Ministero deiie Finanze durante il corso 
forzoso, e disposizioni relative agli is t i tu t i  di emis­
sione ed al consorzio fra gli is tituti medesimi, (leg­
ge del 30 aprile 1874, num. 1920).

d ) Autorizzazione, vigilanza ed a ltr i  provvedi­
menti relativi agli is tituti di credito ed alle società 
per azioni.

e) Esame dei regolamenti comunali di ordine 
economico.

f i  Vigilanza delle caldaie a vapore.
y) Istituzioni intese all 'incremento dell’ indu­

stria e del commercio, cioè :
Museo industriale ;
Scuola superiore di commercio in Venezia, scuola 

superiore rii nautica e costruzione navale in Genova;
Scuole speciali d’arti e mestieri;
Registro italiano per la classificazione dei ba­

stimenti ;
Esposizioni industriali , incoraggiamenti, premii, 

studi e provvedimenti concernenti il commercio e 
1’ industria.

h) Provvedimenti studi ed iniziative a vantaggio 
delle classi operaie.

Commissione consultiva per gl’ Istituti di previ­
denza e sul lavoro;

Casse di risparmio ;
Concerto col Ministero dell’interno nella trasfor­

mazione di opere pie in casse di risparmio ed in al­
tre istituzioni di previdenza.

Società di mutuo soccorso ed a lt r i  is tituti di 
previdenza.

i) Studi e concorso coi ministri competenti 
nelle proposte r iguardanti i t ra tta ti  di commercio 
e di navigazione e i servizi marittimi sussidiati.

f) Concorso coi Ministero dei lavori pubblici

nell’approvazione delle tariffe ferroviarie e dei re­
golamenti sul trasporto e magazzinaggio delle merci ;

m) Voto sulla formazione, modificazione e in ­
terpretazione delle tariffe e dei regolamenti doga­
nali nei loro rapporti cogli interessi commerciali.

n) Pubblicazione di notizie e rapporti sul com­
mercio estero, e diffusione all’ estero di notizie r i ­
guardanti il commercio e le produzioni italiane di 
concerto coi Ministero degli esteri.

IV. M ini re).Legislazione ed esecuzione delle leggi 
sulle miniere, cave ed opifici per la elaborazione di 
sostanze minerali :

Consiglio delle miniere ;
Comitato geologico ;
Corpo reale degli ingegnieri delle miniere;
Scuole speciali minerarie.
V. Caccia). Legislazione sulla caccia.
VI. Pesca). Leggi e regolamenti sulla p-sca.
VII. Statistica yenerale)■.

a) Giunta centrale di statistica.
b) Statis tica generale del regno, di concerto 

cogli altri  Ministeri nelle parti spettanti a ciascuno 
di essi, esclusi i rendiconti periodici delle varie am­
ministrazioni per i loro servigi. -  Annuario statistico.

c) Censimento della popolazione ed ordinamento 
delle anagrafi ;

ó1) Statis tica agraria, industriale, commerciale 
e ordinamento dei relativi mezzi di esecuzione.

Vili. Economato generale per provvedere alla stam­
pa, alla carta ed avli oggett i di cancelleria delle 
amministrazioni dello Stato.

Art. 2. Il servizio idrografico colla Commissione 
relativa è attribuito al Ministero dei lavori pubblici.

Ordiniamo eec.
Dato a Milano, addì 8 settembre 1878. 

UMBERTO.

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 21 settembre.
Il mese di settembre ha già i lt epassatila 

metà del suo c rso e ancora rispetto agli affari 
nou si è manifestato quel movimento di ri­
presa, che si preco^i/zava fino dal mese pas­
sati. Anzi, volend ' essere cronisti fe leli, siLmo 
costretti a dire, che l’ injizia t-nde ad allar­
garsi, e quello che è peggio, che le tanto va­
gheggiate speranze di un avvenire migliore 
non presentano, almeno per ora, alcnna pro- 
babil tà di prssima realizzizioue. Quali sieno 
le ragioni le abbiamo ad iitate più volte. La 
speculaz ons sui granii mercati europii con­
tinua sempre ad essere preoccupata della si­
tuazione anormale fatta ad alcune potenze, 
specialmente all’ Impero Austro-Ungarico. 
Niuno ign ra come le finanze austriache, an­
che prima del'a malaugurata i ccnpazione della 
Bosnia ver-assero in condì ioni molto diffìcili 
e mentre avrebbero avuto bisogno che nulla 
fosse venuto a turbare l’assetto dei bilanci dello 
Stato, si s no trovate improvvisamente di fronte 
ad una gnerra che ha reso n:ent-meno neces­
saria la rnobiiizzaz one di un’ armata di 150 
mila u mini. Da un tale stato d ie se ne ven­
gono natn almente a soffrire anche le condi­
zioni finanziarie degli altri Stati, ì quali tro­
vandosi nella necess tà di tenersi armati per 
poter far fronte ad ogni eventualità, sono co­
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stretti a coprire queste maggiori spese con 
rincrudimenti di imposte che provocano da 
per tutto crisi economiche, industriali « com­
merciali. Oltre queste cause generali che con­
tribuiscono a tenere gli uomini d’affari lon­
tani dal movimento, ve ne sono altre tutte 
speciali che derivano dalle condizioni politi­
che ed economiche di ciascun paese.

Il movimento di ribasso segoalato nella 
scorsa settimana e che fu provocato da un ar­
ticolo della République Française sulla con­
versione del 5 Oìo francese, si accentuò con 
maggiore vivacità specialmente nei primi gior­
ni della settimana, e la rendita italiana ne 
uscì maltratti ta più degli altri vali ri. Questo 
ribasso che ha colpito il nostro consol dato in 
proporzioni maggiori delle altre rendite, di­
mostra che i valori italiani all’estero non hanno 
altrimenti quella fiducia che avevano prima e 
ciò si argomenti dalle molte vendite operi te 
in questi ultimi giorni tanto a Parigi che a 
Londra. D'altronde l'attuale nostra situazione 
finanziaria creataci dai varii ministeri di si­
nistra o specialmente dalla portentosa abi­
lità dell’attuale ministro de'le finanze, non è 
tale da indurre la speculazione estera a ri­
volgersi sul nostro consolidato.

A Parigi la settimana cominciò con ribas o 
per tutti i valori, ma specialmente per gli 
austriaci-ungheresi e italiani; le difficoltà ohe 
incontra I Austria in Bosnia e l'agitazione che 
continua a regnare in Italia a motivo dell 'Italia 
irredenta, furono le cause principali che pro­
vocarono un deprezzamento sensibile su questi 
valori. Il 3 Ôq francese da 77,20 prezzo di 
sabato scorso, cadeva fino a 76,32; il 5 0|0 da 
113,17 a 112,97; il 5 0,o ammort zzabile ri­
maneva allo stesso prezzo di 80,30 e la rendita 
italiana da 73,60 caduta a 73. Giovedì si ebbe 
un notevole rialzo tantoché il 3 0(0 r sali va a 
76,45 ; il 5 0;q a 113,95 e la rendita italiana 
a 73,70.

A Londra si fecero in generale pochissimi 
affari e quasi tutti i valori trascorsero in ri­
basso, specialmente la rendita italiana , che 
declinava a 71 7j8. I c ¡nsolìdati inglesi chiu­
dono oggi a 75; la rendita italiana a 72 7[8 e 
la turca a 13 1 j 16. L’oro continua ad affluire 
dalia Germania, dalla Francia e dall’Oriente, 
ma lo sconto non accenna a ribassare.

Vienna e Berlino trascorsero incerte, deboli 
e chiudono con ribasso.

Le Borse ital ane seguirono come sempre il 
movimento del mercato di Par gi con questa 
differenza che mentre gli affari su questa 
piazza trascorsero con discreta attività, da noi 
al contrario furono ristrettissimi e limitati in 
generale ai valori di Stato.

La nostra rendita 5 0[0 esordiva a 80 65 
cadeva il mer oledì fino a 80 20 risaliva ieri 
fino a 80 85 e oggi resta a 80 70.

Il 3 0(0 trascorse nomin' le a 48 80 e il Pre­
stito Naz'Onale comp'eto a 27.

I Prestiti cattolici ebbero a Roma qualche 
operazione a 88 30 per il Rothschild; a 86 75 
per il B ount, e a 88 55 per i Certificati del 
Te o o 1860 64

II Prestito turco fu trattato a Napoli 1420.

Le azioni della Banca Nazionale italiane 
dettero luogo a qualche affare da 20 20 a 
20 25, e quelle del Credito Mobiliare da 664 
a 667.

Le azioni della Regìa dei Tabacchi ose l'a­
reno da 818 a 820; le relat ve obbligazioni 
intorno a 557; le Demaniali a 559 50 e le Ec­
clesiastiche a 98 75.

I valori ferroviari furono generalmente in­
trattati ed ebbero tutti prezzi nominali. Le 
Lombarde si quotarono a 264; le centrali to­
scane a 390; le maremmane a 402; 1* azioni 
Livornesi a 336; le obbligaz oni id. a 242 e le 
Meridionali a 341.

I Napoleoni variarono da 21 90 a 21 96; il 
Francia a vista da 109 50 a 109 90 e il Londra 
a 3 mesi da 27 34 a 27 40.

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Siamo costretti anche oggi a ripetere 
le medesime cose, cioè a dire che le transazioni in 
grani e negli altri art icoli congeneri, sono da per 
tutto limitate al solo consumo e che i prezzi si 
mantengono invariati nella massima parte dei merca­
ti. Un tale stato di cose, nonostante che si conoscano 
oggi approssimativamente i resultati del raccolto dei 
grani di quasi tu t t i  i paesi, ove si coltiva questo 
cereale, si manterrà probabilmente fino al comin­
ciare dell 'inverno, allorquando cioè cesserà il con­
sumo di altri  articoli che attualmente servono alla 
alimentazione specialmente delle classi meno agiate.
I prezzi praticati durante la settimana furono i se­
guenti :

A Livorno i grani gentili  bianchi si venderono da 
L. 29 a 32 al quint., i gentili  rossi da L. 28,50 a 
30, i grani di maremma da L. 27,50 a 28, i Barletta 
vecchi da L. 33,50 a 35, il granturco 19 e i fagioli 
di Pisa L. 36.

A Volterra i grani fecero da L. 14 a 16 al sacco 
di tre staia secondo qualità, il granturco La L. 7,50 
a 10, le fave da L. 10 a 10,50 e l'orzo da Lire 7,30 
a 8,30.

A Firenze i grani gentili  bianchi furono contra t­
tati da L. 24,33 a 25,51 aH’e t t o l , i gentili rossi da 
L. 21,17 a 23,48 e il granturco da L. 11,63 a 13,

In Arezzo i grani si aggirarono da L. 20,50 a 23,10 
all’ett. e il granturco sulle L. 14,50.

A Bologna i grani ottimi da seme ebbero buona 
domanda a L. 3l al quint., i buoni per consumo of­
ferti da L. 28 a 28,5U e gli andanti da L. 24 a 24,50.
II granturco in ribasso stante l'abbondante raccolto 
si vende a L. 16 e 17 i 100 chil. secondo qualità.

A Ferrara  pochissimi affari al prezzo di L. 27 a 
27,50 ai quint. per i grani di sollecita conseg n ac i  
L. 28,50 per le consegne nei primi mesi del 1879 e 
di L. 10,25 per i frumentoni.

A Venezia calma in tu t t i  gli articoli. I grani fe­
cero da L. 23,50 a 27,50 al quint. secondo mercato, 
i g ranturchi nuovi da L. 15,50 a 18, e i risoni da 
L. 18 a 20.

A Verona mercato sufficientemente attivo con 
prezzi fiacchi per i frumenti, in ribasso per il riso, 
e sostenuti per il granturco.

A Milano i grani rimasero stazionari da L. 25,50 
a 29 al quint. secondo qualità, i G ranturchi con 50 
centesimi di aumento fecero da L. 15,50 a 17,50 e 
il riso indigeno fuori dazio da L. 31 a 40.

A Vercelli i risi bertoni aumentarono di 50 cen­
tesimi, 1 ' stesso aumento ebbero i granturchi, e le 
altre granaglie  rimasero invariate.
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A Torino sempre la medesima inazione in tu t t i  gli 
articoli. I grani si a-girarono da L. 27 a 30 al quint. 
il granturco da L. 16 'a  17,50, la ledale da L. 19 a 
20, e il riso bianco fuori dazio da L. 38 a 39,50.

A Genova calma e prezzi deboli. I  Grani di Bar­
le t ta  si venderono a L. 30 al quint., i lombardi da 
L. 25,50 a 30, i Catauia da L. 30 a 30,50, i Nico- 
lajeft' da L. 20,50 a 21,75 ali’el Ioli tro, i Nicopoli da 
L. 21,75 a 23, i T a ,a n ro k  da L. 2 a 22,50, i Ber- 
dianska da L. 23,50 a 23,75 e i Marrarropoli da Li­
re 22 a 22,50.

In Ancona i Grani mercantili  delle Marche e degli 
Abruzzi offe iti a L. 25 senza compratori, i Gran­
turchi a L. 17 e le fave a L. 18.

A Napoli in Borsa le maioriche delle Pujlie ,  con­
segna a Barletta, si quotarono a 21,65 all’ettol. per 
decembre e a 21,88 per i futuri.

A Bari con affari limitati i grani bianchi si can- 
trattarono da L. 28,50 a 28,75 al quint.,  ¡ rossi da 
L. 27 a 27,50 e le fave da L. 20,50 a 21 e a Messina 
con ribasso i Taganrog da L. 23,60 a 26 al quint. 
e i Danubio da L. 24,60 a 25.

Olia d’ Oliva. — Il movimento della settimana è 
stato il seguente:

A Porto Maurizio vi furono molte domande, le 
quali favorirono un po’ troppo le già smodate p re­
tese dei possessori. I sopraffini bianchi si venderono 
da L. 180 a 190 al quint., i pagliati fino da L. 165 
a 170, i mangiabili da L, 150 a 160, le cime di la­
vato da L. 108 a 110, e i lavati da L. 96 a 97. In 
questa provincia gli ulivi sono s tati sensibilmente 
danneggiati dalla siccità per cui si prevede che il 
nuovo raccolto darà un resultalo affatto insignifi­
cante.

A Genova pure prezzi sostenuti per gli  olii fini 
e mangiabili, e calma per i lampanti. ! Riviera po­
nente mangiabili si venderono da L. 157 a 162 al 
quintale, i Romagna da L. 127 a 152, i Sardegna 
mangiabili e mezz.ofini da L. 154 a 163, e i lavati 
Riviera levante da L. 92 a 93.

A Livorno con leggerissimo rialzo gli olii delle 
adiacenti colline si venderono da L. 90 a 94 la soma 
di 60 chilogr., e i Bari da L. 147 a 158 al quint.

A Firenze gli acerbi fecero L. 175 all’ ettolitro , 
i fini dolci L. 167,50; i mercantili L. 161 e le qua 
lità  da arder L. 142.

In Arezzo i prezzi praticati furono di L. 127 a 134 
all’ ettol. fuori dazio.

A Napoli in borsa con tendenza deboli i Gallipoli 
per ottobre si quotarono a L. 106,75 e i fu tu r i  il 
tu tto  all' ettolitro.

A Bari -con affari lenti i sopraffini furono contrat 
ta t i  da L. 154 a 156, i fini da L. 143 a 154 secondo 
marca, i mangerecci da L. 129 a 128, e i comuni 
da L. 110 a 111.

A Messina i pronti si venderono da L. 107 a 112 
al quint., e i futuri con ribasso a L. 93,2r‘.

A Trieste i fini e sopraffini d’ Italia uso tavola 
realizzarono fiorini 80 ogni 100 chilogr.

Caffè. — Senza notevoli variazioni. I mercati det­
tero in generale prova di molta fermezza, ma le ope­
razioni furono per ogni dove limitate al solo con­
sumo.

A Genova oltre varie partite di Portoricco e di 
Giamaica vendute a prezzo tenuto segreto, si con­
trattarono pure diversi lotti  di Rio basso a L. 78 i 
50 chilogr., e di Santos a L. 70.

A Livorno i prezzi praticati furono di L. 360 a 
380al quint., daziato per il Portoricco ; di L. 295 a 
306 per il S. Domingo ; di L. 290 a 295 per il Bra­
sile di seconda quali tà  ; di L. 385 a 400 per il Moka, 
e di L. 260 per il Bahia.

A Venezia e in Ancona si praticarono i medesimi 
corsi dell’ ottava precedente.

A Trieste affari limitati al prezzo di fior. 73 a 96 
al quint. per il Rio, e di fior. 74 a 75 per il Bahia.

A Marsiglia la posizione si mantenne sufficiente- 
mente buona tanto per i brasiliani, che per i caffè 
di buon gusto. Il Rio fu venduto da fr. 73 a 120 
ogni 50 chilogr. secondo merito, il  Santos da 85 a 
100; i S. Domingo da fr. 75 a 85 ; il Portoricco da 
120 a 130 e il Moka Aden scelto da F24 a 127.

A Londra la settimana t-escorse in calma, e con 
molta riserva da parte dei compratori, e in Amster­
dam il Giavia buono ordinario fu contrattato a 48 
cents.

Spirili. — Leggermente sostenuti nella maggior 
parte dei mercati: a Milano i prezzi praticati du­
rante la settimana furono di L. 117 per i tr ipli di 
gr. 92|95 senza fusto, di L. 116 per le provenienze 
da Napoli di gr. 90 fusto gratis, di 146 per gli spi­
riti di grappa di Francia di gr. 86, di L. 198 pel­
le provenienze dalla Germania di gr.  93, e di L. 62 
a 68 per 1’ acquavite senza fusto.

A Livorno le qualità locali, e di Napoli si ven­
derono da L. 112 a 114 al quint. e gli spiriti esteri 
da L. 130 a 133.

A Genova i prezzi per le qualità di Napoli si ag ­
girarono intorno a L. 114, e a Parigi le prime qua- 
i tà  di 90 gradi pronte si quotarono a fr. 62,50.

Zuccheri. — II ritorno di una stagione estrema- 
mente favorevole allo sviluppo delle barbabietole e 
F avvicinarsi della fabbricazione di nuovi zuccheri 
in Francia, decisero i possessori e fabbricanti a col­
locare la loro merce, e quindi 1’ ottava chiuse in 
generale con ribasso che si valuta per la piazza di 
Parigi a 1 franco sui prezzi deli’ ottava scorsa. La 
prospettiva di un buon raccolto di barbabietole in­
fluisce molto sul mercato parigino che già teme la 
concorrenza degli zuccheri germanici e austriaci coi 
francesi sul mercato di Londra. Anche |i raccolti 
coloniali si presentano abbastanza sodisfacienti è 
dall’ Avana anzi si annunzia già un’ eccedenza sul- 
P anno scorso. 1 prezzi pra t ica t i  durante la setti­
mana furono a Genova di L. 131 per ogni 100 chil. 
i raffinati pronti della L iguria  Lombarda e di Lire 
127 per le future consegne; a Livorno di L. 132 a 
135 per i raffinati olandesi; di L. 103 e 109 per i 
greggi Fairrie  secondo tipo ; in Ancona di L. 140 
per i raffinati primi di Germania, di L. 138 a 139 
per gli olandesi, e di L. 130 a 131 perg l i  sfarinati; 
a Trieste di fior. 33,50 a 35,50 per i pesti austriaci; 
a Parigi .di fr. 61,75 per gli zuccheri bianchi N. 3 
e di fr. 144,50 per i raffinati scelti, e in Amsterdam 
di fior. 27 1[2 per i Giava N. 12.

Metalli. — Continua la calma nel commercio dei 
metalli con prezzi invariati,  ma generalmente deboli 
e questa situazione è dovuta in gran parte ai con­
siderevoli depositi esistenti in tu t te  le grandi piazze 
d'Europa specialmente per il rame e per lo stagno, 
non che a l a  instabili tà delle condizioni politiche in 
generale. L’unico metallo che ebbe nel corso della 
settimana discreta domanda fu lo zinco. A Marsiglia 
lo zinco in fogli Vieilie-Montagne fu t ra tta to  a 
fr. 58 al quint., detto  del mezzogiorno a fr. 56 e il 
vecchio rifuso in placche a 43; a Napoli i prezzi si 
aggirarono intorno a 75 lire e a Genova variarono 
da Lire 65 a 80. Anche sul piombo la domanda si 
mantenne abba tanza regolare nella maggior parte 
dei mercati. A Genova la settimana chiuse con qual­
che miglioramento a motivo della diminuzione dei 
depositi all’estero. La marca Pertuso’a fu contratta ta  
da L. 47 a 49 ai quint. all' ingrosso. A Napoli la 
stessa marca fu venduta a L. 49 e a Marsiglia il 
piombo duro di 1“ e 21 fusione da fr. 39 a 39,25, 
detto argentifero e Grenailles a fr. 44. Sul ferro 
continua in generale la solita debolezza provocata 
da scarsità di richieste. A Napoli il ferro nazionale 
della fonderia Bozza a Corneto Tarquinia, si vende 
in contanti da L. 18 a 18,50 al quint., l ’ inglese da 
chiodi da L. 27 a 27,50, le lamiere assortite di Li­
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re 39 a 40 e l’aeciajo di Trieste a fr. 42 per cassa 
di chil. 70.

A Marsiglia i prezzi praticati durante 1' ottava 
furono di fr. 30 per il ferro di Svezia, di fr. 21,50 
per il ferro francese, di fr. 64 a 66 per l’acciajo di 
Trieste, di fr. 38 per l ’acciajo francese e di fr. 11,50 
per la ghisa di Scozia n. 1.

Canape. — Dalla Francia e dal Belgio, ove le pre­
visioni di un abbondante raccolto avevano fatto te ­
mere ai nostri produttori di dover ridurre le loro 
pretese per la mancante esportazione, essendo inco­
minciate invece le domande piuttosto abbondanti, si 
crede generalmente che si avrà un aumento sensi­
bile nella quali tà  primaria, e un sostegno accentuato 
nelle secondarie. 11 raccolto in Italia non è general­
mente riuscito per colore pari a quello dell’ anne 
scorso, ma lo supera per la morbidezza e qualità fi­
lamentose.

A Napoli i prezzi praticati durante la settimana 
furono di L. 95 a 109 al quint. per la canapa greg 
già paesana e di L. 98 a 104 per la Marcanise ; a 
Bologna la canapa di campagna, morelli scelti nuovi, 
fu venduta da L, 100 a 108, le altre qualità greg- 
gie da L. 90 a 96,75, le lavorate da L. 150 a 180, 
le stoppe e i campazzi da L. 50 a 60; a Ferrara  si 
conclusero diverse operazioni in canape greggie al 
prezzo di L. 270 a 280 al migliaio ferrarese.

Lino. — Sul mercato di Napoli furono collocate 
poche, ma belle partite, in qualità gentili Arzano e 
Sarno distintissime per chiarezza ed eguaglianza di 
colore. Furono pure vendute parecchie sceltissime 
partite  di lino rustico Arzano e Piscinola. Le altre 
qualità e in specie quelle S. Crispo e Casapullo che 
risultarono piuttosto scadenti, sono trascuratissime 
e non ebbero finora che insignificanti contrattazioni. 
1 prezzi praticati furono di L. 147 al quint. per Ar­
zano gentile, di L. 140 a 145 per detto rustico, di 
L. 150 per Sarno gentile, di L. 112 per Marsanella 
e di L. 89 a 90 per Casapullo.

Sete. — Le notizie pervenute nel corso della set­
timana dai principali centri di consumo, suonano 
sempre nello stesso tuono, cioè a dire affari limitati 
e prezzi generalmente stazionari. Vi furono alcuni 
articoli che ebbero una maggiore ricerca che per il 
passato, come le greggie, e gli organzini classici, 
ma nell’ insieme si può dire, che nulla finora stia 
ad accennare un imminente ripresa.

A Milano tuttavia le domande ebbero maggiore 
importanza e fu notato che i venditori vogliosi di 
realizzare anche facilitando furono in minor numero. 
Le greggie classiche 9jl0 si venderono da L. 70 a 
72 al chilogrammo, dette di 1° ord. L. 68; dette 
12[13 di 1°, 2° e 3° ord. da L. 65 a 66, gli organ­
zini strafilati 18j20 L. 90, detti classici da L. 81 a 
83, detti di 1", 2° e 3° ord. da L. 80 a 75, le trame 
a due capi di 1° e 2° ord. 24(26 da L. 76 a 70, le 
trame a 3 capi di marca 30[34 a L. 81, gli organ­
zini chinesi 30,34 di bella qualità da L. 64 a 65 
in oro, e le trame idem di merito 36[44 da L. 62 a 
64 in oro.

A Torino il mercato prosegui in calma, ma i 
prezzi si mantennero abbastanza fermi specialmente 
per i lavorati classici.

A Lione la settimana cominciò con qualche sin­
tomo di miglioramento, ma ben tosto si ricadde 
nella primitiva calma. Questo stato di cose si a t ­
tribuisce alla circostanza che la fabbrica mentre è 
molto occupata per certi articoli come satins, fail- 
lie colorati ordinari, per altri  invece come nelle 
stoffe nere unite, non lavora quasi nulla. Inoltre 
non bisogna dimenticare che la fabbrica avendo fatto 
nel giugno, e nel lugìio molti contratt i  a consegna, 
si trova ancora abbastanza provvista per alimentare 
le sue lavorazioni.

Articoli diversi. — Cuoj. I  prezzi praticati all’ u l ­
timo mercato di Genova furono di L. 118 per ogni

50 chilogr. per i Buenos-Ayres di chil. 9, di L. 90 
per i Bahia sécchi di chil. 10, di L. 180 per i Rio 
grande di chil. 13, di L. 73 per i Kurrachee sukur 
di chil. 3 1(2 4, e ili L. 63 per i Kurrachee Sind di 
chil. 5.

Olio di cotone. Vendite att ive a Livorno al prezzo 
di 97 a 103 al quint. per le provenienze dell’ Ame­
rica ;  di L. l i l  a 112 per le seconde qualità di 
Francia, di L. 91 per Badar e li L. 95 per Bristol.

Olio di lino. Con buona domanda e con prezzi 
sostenuti. A Genova il Liverpool si è venduto da 
L. 82 a 83 i 100 chilogrammi al deposito, e le qua­
lità nazionali da L. 92 a 93 rese franche al vagone.

Carube. Sostenute stante la scarsità del raccolto. 
Le qualità  di Sicilia si venderono a Genova da L. lo 
a 15,50 al quintale e le provenienze da Cipro, da 
L. 18,50 a 19.

Zolfi. In calma. A Messina sopra Girgenti si quo­
tarono dà L. 9,30 a 10,57 al quint., sopra Licata da 
L. 9,42 a 10.58 e sopra Catania da L. 9,45 a 10,39.

A Genova i macinati di Sicilia fecero da L. 14 a 
14,50, i Liguria da L. 15 a 15,50 e i Romagna fa­
çon da L. 16 a 16,50 il tu tto  ogni 100 chilog. posti 
al vapore.

Essenze. In calma perfetta. A Messina 1’ essenza 
d' arancio a L. 18,72 al chilogr. quella di limone a 
L. 19,17 e quella di Bergamotta a L. 30,12.

ATTI E DOCUMENTI UFFICIALI

La Gazzetta Ufficiale ha pubblicato i seguenti 
Alti Ufficiali:

14 agosto— 1° R. decreto 31 lnglio, < he autorizza 
il comune di Roma a riscuotere un dazio di coosutco 
di lire 2 al quintale sulle palline di piombo da caccia.

2° Dispos zioni nei personale giudiziario.
16 agosto — 1° Regio decreto 28 lugìio che con­

cede facoltà di riscuotere il tributo de soci al C u - 
sorzi > per l’irrigazione dei terreni nel comune di San 
Naztaro dei Burgondi, provincia di Pavia.

2° Regio decreto 29 luglio che autorizza il comune 
di Cobalto della Soims, provincia di Udine, ad assu­
mere la denominazione di Segnacco.

3° Disposizioni te i te  ¡'sonale dell'Amministrazione 
dii Demanio e delle Tasse.

16 agosts — 1. Un decreto del 29 luglio 1878, con 
cui al Consorzio licrsi.ituitosi in S n Lazzaro de'Bur- 
goudi, provincia di Pavia, per l’irrigazione di terreni 
in quei Comuu-, è concessa ia facoltà di riscuotere il 
contributo dei ssei co’ privilegi e nelle forme fiscali ;

2 Un decreto del 29 luglio 1878, con cui il Co- 
mure di Cobalto delia Soima Della provincia di U line 
è autorizzato ad assumere la denominazione di Se- 
gnacco;

3. D sposizioni Del personale delle ammiaistrazioni 
del Demanio e de'le Tas3".

17 agosto —■ 1° Nomine nell’ Ordine della Corona 
d'Italia.

2° Regio decreto del 29 lugl o, cui quale viene data 
piena ed intera esecuzioni t.lia dichiaraz ono fi mata 
a Lima l’8 maggio 1878 e veng< no richiamati in vi­
gore alcuni arcieoli del'a cessata C m emione cunao 
lare fra l ’ Italia ed il Perù del 3 màggio 1868.

3° Regio deerct", 3 giugno, col quale è variata ¡1 
ruolo organico del pers naie del a Direzione dei Pon­
do del culto.

4° Regio dccret’, 6 agiato, co! quale si stabili ce 
a cominciare dall’l l  settembre per le strade ferrate 
venete, comprese nella rete dell’Alta Italia riscattata 
dalio Stato, il pareggi etneo io di tariffa prescritto dal 
la legge 8 luglio 1878.

5° Regio decreto, 18 luglio, eoi quale la scuola del 
comune di Cornale, provincia di Pavia fondata dal 
fu Alessandro Ausai'.no è costituita in P ati morale.

Avv. Gre Lio F banco  Direttore-proprietario. E ugenio B illi gerente responsabile
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STRADE FERRATE ROM A1>TE
(Direzione Generale'

PRO D O TTI SETTIM A N A LI
30.“ Settimana dell’Anno 1878 — dal dì 2 5  al dì 2 9  Luglio  1878.

(Dedotta l’Imposta G overnativa)

VIAGGIATORI
BAGAGLI

M E R C A N Z I E
V E T T U R E

Cavalli e Bestiame INTROITI o> «3
a -

MEDIA
del Prodotto

E CASI G rande
Velocità

Piccola
Velocità

Grande
Velocità

Piccola
Velocità

s u p p le m e n ta r i 3  ®u  © .
Chilometrico

annuo

Prodotti della se tti­
m ana ..................... 231.982,32 12,397 21 38,701.22 153,846.96 4, 408. 02 291.49 1,966.59 463,596 81 1,657 14,588 52

Settim ana  cor. 1877 282,267.49 11,212 33 37,788-05 158,505 23 4,234.79 100-34 2,066.00 496,204.28 1,646 15,718.98

(in  più 
Differenza j

( » meno

J» »

30,283 17

1,184 88 

1» »

1,913.17

» )►

» »

4,658.32

173.23 

.> «

194.15 

.  .

» V

99 41

» B

32,607 47

»

*
» •

1,130.46

Ammontare d e ll’E ­
sercizio dal 1 Gen. 
1878 al 29 Luglio. 8,441,729 55 416,007.38 1,340,035.90 4,762,361.26 180,946.37 27,440 78 65,864 51 15,231,388.65 1,651 16,038-03

Periodo corr. 1877. 8,997,108 82 444,054.35 1,410,827 00 5,214,249.25 171,775.38 15,217.91 69,352.60 16,322,885.31 1,646 17,236.15

Aumento . . . . » •'» » » » » # » 9,170-99 12,222.79
•

» » » » » » »

Diminuzione. . . 555,679.27 28,046 99 70,791.10 451,887.99 » ^ » » 3,488 09 1,088,499.66 » 1,198.12

O s s e r v a z i o n i  C. 3663
Lunghezza delle linee nel 1878 Chil. 1657 

Id. Id . 1877 » 1646
In  più nel 1878 Chil. 11 per l’apertu ra  del tronco Ponte G alera-Fium icino avvenuta il 14 Marzo.

ST R A D E  F E R R A T E  Fi O UVE AA FT E
((Direzione Generale)

PRO D O TTI SETTIM ANALI
3 l . a Settimana dell’ Anno 1878 — Dal dì 3 0  Luglio al dì 5 Agosto 1878

(Dedotta l’Imposta Governativa)

VIAGGIATORI
BAGAGLI

M E R C A N Z I E
V E T T U R E

Cavalli e Bestiame INTROITI
Totali

U® e«s s
MEDIA

del prodotto 
Chilometrico 

annuoE CANI Grande
Velocità

Piccola
Velocità

Grande
Velocità

Piccola
Velocità

s u p p le m e n ta r i
S  2  
3  ®o ©

Prodottidella setti­
m ana .....................

Settim ana cor.1877
262,382.07 
221 142.75

15,093.02
11,511.15

30,194.78 
22,906 31

171,940.03 
108,559.48

1,145.16 
1,352 20

730.43
565-66

607.95 
493.08

482,153 44 
366,030 63

1,657
1,646

15,172.01 
11,610.65

Differenza (ln Più (, » meno
41,239.32 '» »

3,581 87 
» » 7,288 47 63,380.55» i. *207 04

164.77 » »
174 87 

» »
115,652.81 

» »
»
»

3,561.36 
» »

Ammontare dell’E ­
sercizio dal 1 Gen­
naio 1878 al 5 A-
g o s t o ................. ..

Periodo corr. 1877.
8,704,111.62
9,218,551.57

431,100 38 
455,565.50

1,370,230 68 
1,433,733. 31

4,934,301.29 
5,322,308 73

182 091.53 
173,127.58

28 171.13 
15,783.57

66,532 46 
69,845 68

15,716,539.09
16,689,415.91

1,651
1,646

16,011.89 
17,054. 70

» 8,963. 95 
» *

12,337.56 » »Diminuzione. . . . 511,439 95 24,465.12 63, 502.63 388. 507. 44 3,313 2-2 972,876 85 * 1,042 81

O s s e r v a z i o n i  C. 3726
Lunghezza delle Linee nel 1878 Chil. 1657 

Id . Id . Id . 1877 » 1646
In  più nel 1878 Chil. 11 per l’apertu ra  del tronco Ponte Galera-Fium icino avvenuta  il 14 Marzo.
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SOCIETÀ ITALIANA
PER LE

STRÂDH FERIATE MERI DI ONALI
Si notifica ai Signori Portatori di Obbligazioni di questa 

Società che la Cedola di L. 7, 50 m aturante al 1° ottobre p. y. 
sarà pagata sotto deduzione della 'lassa di Ricchezza mobile 
in ragione di L. 13, 873 °0.
a Firenze presso la Cassa C en tra le .................... in L. 6, 46
» Ancona » la Cassa dell’Esercizio . . . in » 6, 46
» Napoli » la Cassa succursale dell’Esercizio » 6, 46
» Palermo » i sigg. J. e Y. Fiorio . . . in » 6, 46
» Livorno » la Banca Nazionale nel Regno

d’ Italia (Succ. di) . . . . in » 6, 46
» Genova » la Cassa G enerale.................... in » 6, 46
» Torino » la Società Generale di Credito

Mobiliare Italiano . . . . in » 6, 46
» Roma » la Società Generale di Credito

Mobiliare I t al i ano. . . . in » 6, 46
» Milano » il sig. Giulio Belinzaghi . . in » 6, 46
» Venezia » i signori Jacob Levi e Figli . in » 6, 46
» Ginevra y) i signori Bonna e Compagni in » 6, 46
» Parigi » la Società Generale di Credito

Industriale e Commerciale in » 6, 46
» Bruxelles » la Banca di Parigi, e dei Paesi

Bassi....................................... in » 6, 46
» Berlino » il Sig. Meyer Cohn . . . . in » 6, 46
» Francoforte sjM presso il sig. B. H. Goldschmidt in » 6, 46
» Amsterdam presso il sig. Ioseph Cahen. . . . in Fior. 3,035 
» Londra » i sigg. Baring Brothers e C. in Ls. 0.5.2

Alla stessa epoca sarà pure eseguito il rimborso delle Ob­
bligazioni sortite alla l l a Estrazione, avvenuta il 15 mag­
gio p. p. al loro valore nominale.

JY.B. Onde riscuotere le Cedole (Coupons) all’estero, è 
indispensabile che i Portatori delle medesime presentino con­
temporaneamente le corrispondenti obbligazioni.

Firenze, Settembre 1878.

i

LA DIREZIONE GENERALE


